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X Tosceitù per Hngidm vonra bontà e dtgjmionB 

od esercitare il miaistero della Divina parola nella 
Cattedrale da voi governata y mi sento graffato i un 
dMto , che supera le mie fonte per corrispondere , 
fiiorehé coli attestarvi t intima mia gratitudine per 
onore da voi compartitomi* Vi prego quindi di 
accogliere la protesta piMlica^ che imenèo difme 



MONSIGNORE. 
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indirizzando a Vài j e fregiando del Fastro Nome 

questi ragionainenli ^ che per mia cura i^eggono 
la pubblica luce* Son essi maturo parto d^un atleta 
veterano^ e celebre nella Sacra Palestra^ U quale 
nel mostrar i beni procurati dalla religione alla so^ 
cielà , \fennc accennando , benché senza farne t^ista^ 

0 

le vostri lodi. Già tutti sanno di quanta spirituale 
coltura coli istruzione , e co//' esempio , di quanti 
vanta^^i anche temporali ^ di qufinta magnificenza 
nel tempio da voi stesso ideato^ e condotto al suo 
com^ìim^ntOy v^i òla d'Mtrice la ciUu di òV/i/o; e di 
quante pastorali sollecitudini ora si conforti quella 
di Chioi^i^ia , sul cui Vesco^file seggio foste inerita- 
mente innalzato* Con le quali prove avvalorandosi 
vitf pid £ argomento dall' autore propostosi^ mi tea- 
gq certo ^ che voi colt accettar questa offerta^ dare- 
te a lui wta consolazione Ut piti gradita. Né me- 
no sarà la mÀi, ^ vi piacerà di accogliere beuir 
gnamenie la piccolissima partCf die spetta a me t» 
questo donoy e riguardar in ogni tem/>o colla vOr 
stra consueta bontà, chi ara ossequioso s* inchim 
a baciaryi la sacra veste* 
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DISCOASO PRIMa 

Mwttdum tradidit disputationi eomm^ ut noi» in* 
peniat homù opus^ quod operatia est Detu i>6 iuiiio 
mquc ad flnenu Ecdes» 3* 1 1< 

Et nune reges inteUig/Ue; erudimini qui judicatis 
tertanu Ps» a. i a* 

0 mondo polìtico lo pretesi illdininati inoiidanì kVi- 
stniUori (lei bene polli ico.' o relìgion rattolica uni- 
ca e sola alfa a mantenere sLibiluiciile il jolillco 
bene f P.if.hIo'ìsì sono tjnesti al |jensare dei miscre- 
denti , e de' ialsi cristiani , ma paradosso vera- 
ce egli è; an/i un assurdo il pensare di mantene- 
re il politico bene, e di ielicitare la 8(H:ictà sta- 
bìlni^ufe senza la religione cattolica, unica, verace. 
Vogliono 1 mi.scr*' If n( i, che la religione sia una luc- 
ra invenzione j^rditira , studiano, scrivono, stanijia- 
nOj disputano ytv soslpii»*re quella loro st*nleu/a, e 
nel medesimo tempo col iatt-o vogliono la religione 
distnitla, e nnllanieno far credere di essere i ze- 
lanti del politico bene. E chi mai sarà cieco a se- 
gno di non vedere, nè conoscere essere costoro i 
descritti dallo Spirito Santo nell' Ecclesiaste, che 
trovfiLsi in continue dispite j)er mantenere il mon- 
do organizzato , e che si ligurano essere le loro 
menti sole bastevoli a ritrofarne il modo, e non 
vogliono persuadersi che T ojiera tutta deve esse- - ^ 
re a seconda della mente infinita di quel Dio, ciir 
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3 mondo erA e comenra, e che tutto éàAe appog- 
giarsi àlDo stabilito dalla sua Difilla Sapenia ì Cie> 
chi che sono , e dalla loro snpeHbia ingannati ! Vor- 
rebbero nd mondo ossi primeggiare , e persoadero 
anche u prandi ddla terra , che i kfo soli sugge- 
rimenti • studiati sìftemi sono gli anici e sieuii 
per rendere fdice la sodnti, e nantenm il bea 
politico, e chiaro apparisce, che vani sono i loro i* 
losofioì pensamenti, e rorinosi per la* mìsera omaniti» 
Alla religione, alla religione cattolica ricorrete], o 
cienhì, c senza lambicar^i il corvello, e intisichire sul- 
la carta ^ là ritroverete la base sicura |>el vero e sta- 
bile manleniiiiento del polìtico bene. Alla ft?Je catto- 
lica ricorrete. Questa si ponga |)er base a tutte lo 
politirbe costiUizioni j e questa dai potentati tutti 
si laccia osservare e rifiorire nei loro dorainjj ed al- 
lora il lutto sarà assicurato, altrimenti vedremo di- 
^trullo il l>en politico, rumanìi.ì o|)|ire5sa, e la so- 
• ietà ( ivile in rovina. Non est scienlia Dei in terra^ 
jurtum , inepJacium , aduUerium inundaverunt. fie- 
ro pT'rn ^ cristiana udienza , il luro assunto a comu- 
ni' «•onsf)l.i7lone. La religione cattolica romana è T u- 
nl(M e sola a'ta a mantenere stabilmenf-e il bene po- 
litico. Lasciamo di questionare, e di pro[>or nuove 
i*lec ; alla letie diamo ascolto, e conosceremo allora 
le oliere di Dio mirabili nella sua religione i e non 
;»i verificherà di noi : non in^feniat opus , quod ope- 
i'Uus est Deus ab initio usque ad finenti mà vedre- 
ni(» <:onservato il trono, resa la pace ai regnanti, fe- 
licitati ì loro sudditi, ed un paradiso nà mondo; 
Et nunc reges intelUgite» 

Nessuno al certo si trora^ che neghi la i^oessité 
di una religione per mantenere il ben politico; an- 
^ Uliti concordano^ che so ndla costituaioDe polita- 
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ca non enlra la religione , forza è che vi domini 
r empietà , sorgentt- sicura d' inunierabili mali per 
gli uomini , posta la quale il mondo diverrebbe un 
caos di disordini , non vi sarebbe piii nò autorità , 
ne superiorità; non più legge, nè comando ; ognu- 
no vivrebbe a suo talento: non sarebbe più sicu- 
ra ne salva la roba, la riputazione, la vita dì al- 
cuno: dove più in allora la sommessione dei figliuo- 
li ai genitori , dei servi ai padroni , dei soldati al 
capitano, dogi' inferiori ai «iperiori? ove la fedel- 
tà nei maritati, la giustizia nei contratti, T efinità 
nelle vendite ? Onines quoe sua sunt quceriint. Tut- 
ti cercherebbero il proprio vantaggio, e per ogni 
maniera anche la più iniqua , e |»er conseguenza i- 
nonderebbc il mondo di tult^ le j>iù detestabili scel- 
leratezze. E •:lii v' tra voi, che non dej^lori tm 
tal vivere , e non vegga il raos dei disordini , nei 
quali si ritroverebbe immerso il mondo, tolta la re- 
ligione? E |x?rò bisogna die ognuno conlessi la ne- 
cessità nel mondo di una religione, che comandi 
superiorità padronanza ad alcuni , soggezione ed ub- 
bidienza ad altri. Voi, padri, e voi, padroFii, rii ono- 
««^erete l'obbligo nella lìgliuolanza e nella servitù vo- 
stra di rispetto, di amore, di ubbidienza, di fedeltà , 
riconoscerete parimenti l'obbligo del suddito al suo 
principe, dell* inferiore al superiore, e così parimen- 
ti r obbligo in tutti di risjiettarc , e non offendere 
nè voi , nh la vostra roba , nb la vostra ripitazìone ; 
e voi medesimi obbligati a diportarvi così verso gli 
altri. Ma chi jx)trà mai tenere a freno tante ]^r- 
Bone bisognose e meschine, ihe non si scatenino con- 
tro di chi vive in tutta la comodità ed agiatezza , 
contro di voi ben provveduto e di nulla man»\ìnte; 
e che nuQ i«cuotano il giogo d:*l]a subordinazione e 
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^i|)en<ienza ; e riconoscendo voi uomo come loro non 
ambiscano quello stalo che voi avete, tjiiel « oniarulo che 
▼oi godete, quella su|>eriorità, alla quale siete Innalza- 
toe quelle facoltà di cui abbondale ? La religione è 
.quel freno, che ottiene* il tutto, che v'assicura di 
godere in pace ciò che jiessedetc. Dunque è necessa- 
TÌa là religione pel dovuta ordine, |>el mant-enimcn- 
.10 della società, per la quiete di ogni individuo, e 
j)el corpo tutto socievole. Dunque nel formare una 
.costituzione politica il soccorso dell.i relijijione è trop- 
po necessario. Ma quale fra le tante religioni sarà 
.quella che sortirà sicuro T elTetto e f inteiilo brama- 
to? La sola reiijrione cattolica, romana è quella che 
può con tutta la sicurezza e stabilità ottenere a^ii 
uomini la felicità bramata, e |)erpetuare il bene 
politico , j>erchè instituita da Dio a felicitare V no- 
mo anche su questa terra. Le prove farano chiaro il 
mio assunto di modo, che i miscredenti medesimi 
avranoD a coafestare non irolendo, che ciò che pa- 
re loro un paradowo è una verità incontrastabile» 

La religione cristiana è Uitta fondata «uUa base 
della rivelazione, e sui princip), che noi crediamo a- 
.ver Iddio parlato più volte per vantaggio degli uo- 
mini da Adamo sino a Cristo , e asli Apostoli , e 
ai lor successori^ ed aver maniimate loro certe verità 
di somma importanza, che non potevano sapersi 
per nitro canale. £ siccome il centro della religio- 
ne è Gesù Cristo, ccosi prende la denominasioBe di 
cristiana da Crista Questa religione crislian» 1» 
.due scopi, il principale si è di santi&are gli uo- 
nùni , e di mantenerti costanti nella vutìk tino «ila 
morte, e poscia godere V eterna ièlloiU; il seoop- 
' darlo scopo si è di procurare non solo la fdidli 
spirituale ed eterna dell* uomo, ma ancora dì pu* 
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movere la felicità lem inorale degli uomini , e di man- 
tenere il politico bene , e perciò questa , replico , è 
1* unica confacenle all'intento, ad ottenere in perpetuo 
r intento: e ciò in primo luogo riguardando la sua 
sostanza, secondo esaminando la saa morale, terzo 
seguendo il suo culto, e le sue religiose pratiche. 

E a dir vero , la religione che viene da Dio deb- 
be talmente incamminare gli uomini alla beatitudi- 
ne eterna , che serva insieme d' ajuto loro |)er vi- 
vere felici nel tem|X), per quanto la contingenza del- 
le cose il permette ; onde debbe aver relazione col- 
la felicità temporale degli uomini, e siccome Dio vuo- 
le che gli uomini siano in società civile ( come po- 
trei dimostrarvi facilmente per essere questo stato 
unicamente proprio per renderli felici ) così la re- 
ligion'ì che viene da Dio debbe fortificare e nobi- 
litare i principi politici : la religione cristiana è in- 
stituita da Dio. Dunque questa e non altra è lat- 
ta a bdla posta per mantenere il politico bene , e 
per felicitare la società. 

Più: ogni costituzione politica per gli uomini deb- 
be essere confacevole a tutti i luoghi , a tutti i po- 
poli , ed uniforme alla retta ragione. La religione 
cristiana è la sola che ha questi luminosi caratteri. 
Dunque ella sola è confacevole a mantenere il ben 
politico , e a render felice la società. Ella non è re- 
ligione di qualche luogho, ma s' addatta a tutti ì 
luoghi, la sua morale, come vedreino, a tutti è con- 
veniente; propone motivi eaìcacì per ciascheduno, 
perchè inculca in sostanza la legge naiurale, la qua- 
le conviene alle circostanze di tutti i popoli. Diui- 
que altra religione fuori della Cattolica romana non 
c? atta a mantenere almeno stabilmente U politici 
felicità. 
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Ne mi si opponga aver detto Gi^to, che 11 suo 
regno non era di questo mondo. Perciocché, sebbene 
sia vero, che Cristo dichiarò, che non era feanto 
a fondare un r^no temporale ma spirituale, non 
Tuolsi però da cw Infeme avere inteso Cristo , cbe 
V interesse del soo regno fpiritoale non potoHe con- 
cfliard colf interesie temporale de' regni di fpmio 
mondo; ma intese bensì di dire, cbe clonnqiit as- 
. -pf rasse alla beatijUidine del cielo non debbo «for per 
idtimo fine di menar fita felice sulla terra* Di- 
ce bensì Griffo, che sono beati li perseguitati, i 
contraddetti, i maltrattati per fosaervanKa della mm 
l^gg^ ) ^ questo medesiSmo e un ccntribnire al bene 
politico della aocieti , e serre t^er cosi consolare col- 
la viltà dei premio eterno qnilli, cbe soffrano le dis- 
grazie con paciensa ; e questo è anche una vera iiea- 
titiidine temjiorale yer gì* individui , ed un vantag. 
gio grandissnno per la società civile* Perocché 1* ab> 
(andonarrf al risentimeftto 6 un avvilupparsi in ma* 
li maggiori, ed accrescere le aciagure ndla aocieti 
e tolto il*" rii|DliaMto gli màmkfwm tranjpiitti e 
Hberi j èd ecco come la ril^ioao :àatlollca mantiene 
«labile anéWe nélle a li glie 'W i ytl i wa c il ben politi- 
co. Ma ftringi amo d'avvaritagfiol* alimento. 
• >jLo scopo cho ai jprefiggé la pditica^ è 1' amore 
11% gli HM^itoini, l l ykll^ nia, la unità; e da <|iie- 
ata cuiÌi|tfcr'lÌlliHi iiaft i medesimi filosofanti, cbé 
dipende ta lusisstenfa deUa società, ed il ben esse- 
re de* cittadini ; ma la religione cattolica si fonda 
In questa concordia, ed in questa iratlaUanaa la più 
sincera e cordiale a difierenaa delle dtre relìgìonL 
'Dunque ella è Tunica valevole a sostenere la società, 
ed il bene politico de' cittadinL Apriamo T Evan- 
gelo, e ad ogni passo mentiremo raccomaudaU la 
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carità,.!' untone,' li eondiìdttf, Pamm al pra«imo} 
e non quakuKiiie amore, ma amore come Togliamo 
« noi stessi, e senaa interesse^ e ci» mai non abkia 
a scemarsi in qualunque etento e per qualunque con-i 
trarìetà: tutta ia legge di Oriolo è fondata in que-^ 
«ta carità, e talmente ci Toaie in faatti|pan»a ed 
unione da poter feimare nn solo Ai m iitf yYttìa.solo 
spìrito, e come fossimo tatti nn solo |pei*:l» nftioaa 
fra noi. Cristo medesimo il Diran Padre , cèe 
t segiiacl di sua rdìgione iossem talmente m "^di 
loro uniti da rappresentare in un certo modo V 
nità medesima delle tre DiVine Persone : rogo , pa- 
ter , ut unum sint^ sicut et nos unum sumus. Of e 
ritrorerassi religione iiiar della cattolica, che cosi 
comandi, così voglia, e .stabilmente? Charitas nun- 
qwvn etcidlt, A chi proraelle l'Evangelio il regtio 
de cieli ? non al magistrato infedele, non al padre 
tras'-m'ato , non all' ìngtn?»to negoziante? , non ali* in- 
ledele maritato, ne al disubbidiente figliuolo, nè al 
disubbidiente e ribelle suddito , ma a chi adempie 
i doveri del "^no stato nel regno della terra , e che 
ha vera r.n if à , vera unione co' suoi prossimi. Dun^ 
n«)^ r Evangelio collima nello spirito della politica. 
h Mifj le oltre la beatitudine eterna vuole la felicità 
f'jmjxiralc dr^ìi uomini, e rh*» si mantiene il ben po- 
litico. Mosirino pire i moderni filosofi altra re* 
licione, che abbia una base sì ferma e sicura, 
dì amore, di concordia, di unione; e die cosi 
strettamente la comandi e la vojrlia a tutti i pat- 
ti' da chi vuole la iflirità (pfuporale e<l eterna in 
bene di tutta la società e<l in sicureJ5za del bea 
|iolitico ; ed allora mi smovcrù dall' assunto; ma 
ninno potrà mostrarmelo: studiino pire i miscre- 
denti ed i falsi cristiani di sostituire altri masii 



per render felice la soeielà ^ che bisngnerà che si 
confondano non potendo effettuare i loro disegni. 
La sola religione di Cristo effettuerà il tutto , 
ed iJ tutto soinininislrerà al Lene della società. 
Diffatti considerando il cristianesimo |)er ora qiial 
«einplice ]>roniulgazione della religione naturale e- 
gli ò evidente, che proponendo agli nomini le stes- 
se idee religiose del deismo , promette alla società 
civile anche gli sfessi vantaggi del deismo, con que- 
sto di più , che laddove le promes6C dei deisti re- 
stano in pura speculazione slanlivhè il deisuio non 
può dare alle idee religiose \>recisioHe^ certezza^ e w*- 
i^acità coataiitemcnle doniÌFiantci nel cristianesimo 
al contrario recansi ad effetto, jierchè questo da di 
fatto ad esse li tre detti l arafleri, senza i quali le 
idee religiose non sarebbero di utile reale. Ónnque 
la religione cattolica esaminandola nella sua sof-fan- 
za è r unica atta a mantenere stabilmenle il Leu 
politico e felicitare la società. 

Entrando nella morale della religione cattolica ve- 
dremo , che anche per questo ca|>o ella sola è l'u- 
nica atta a stabilire il Lene della so«'ietà. I politici 
moderni , ed in is|>ezial modo i deisti nel darci 
r idea di Dio, e la sua coji^nizione si sforzano di 
elevare i nostri j>ensieri a Dio, eil allora appjinto 
si è, che ci lasciano in un Inijo il più tetro e fo- 
sco. Danno alcuni l'idea di Dir» creatore si, ma j)oi 
niente più curante della creatura Lene o male che 
ella operi, e cosi danno mol'vo di cercare solo <li 
rivere una vita di contento terreno con tutte qiielle 
soddisfazioni che gradiscono, attesa la falsa persua- 
sione, che Dio non si curi di noi ; e seLIx'nc dicano 
che Dio premieri la virtù, e pimirà il vizio, non 
sanno poi dire con precisione quali beni saranno ai 
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gìtisti , e quali pene ai malvagi retribuite; «anno 
J^cnsl rij^eltare la massima dell cternitiì delle rene; 
e così s|H)gliare il dogma della immortalità dell' anU 
ma di tulta la forza che gli aj)parliene, e con ciò 
mettere in continua rivolta la società j vediamo il 
vero. 

Subito che l'uomo k persuaso, che T anima non è 
immortale, e che finisce col corpo, allora egli sla- 
hilìrà questo priri'ipio dicendo: Dunque cerchia- 
mo di godere il più che si può, ed in tutte le pos- 
sibili maniere. Veggo a cagion d'esempio, che quel- 
1<T lite del mio cliente mi giova, ed io procurerò che 
si allunghi a mio propese Flavversario mi darà un 
buon recalo, farò di tutto perchè il mio cliente la 
]>erda. Veggo , che la malattia dell' infermo che cu- 
ro mi avvantaggia, ed io la prolungherò con arie, 
e se il futuro erede mi farà avere ciò die bramo, o 
mi esibirà buoni contanti a poche giornate metterò 
r infermo a morte. Quella vostra vigna farebbe il 
mio contento, ed io me la approprierò; e se voi, 
padrone, me Io volete impetere, troverò modi di t/>- 
gliervela a qualunque costo. La vostra carica fareb- 
be il mio decoro: or bene cercherò i mezzi |)cr j.»ri- 
varvene,e goderla io. QrFelIa persona sarebbe a mio 
genio, sebbene legata ad altri voti, cerchisi con stra- 
tagemmi , anche di morte , di mettersi al sicuro di 
ciò che si brama; e quanti altri innumerabili di- 
sordini nascerebbe no contìnuamente a rovinn della 
società , ammettendo la massima dei deisti , che Dio 
non prende cura di noi, e che dojio morte non v' è di 
che temere? La società sarebbe una truppa di fie- 
re aìz^Kite a nnordersi , e ad addentarsi ad ogni i- 
stante; e quello sarebbe il più valoroso, che avei- 
se ferito più sanguinosamente. Ma la religione cat- 



toHca ci d4 Mea e eomàam 41 OSo per qiiadtov 
da noi può intendersL Le Mere fcrìttare m daimo 
la sua storia , e ci iMeU*aiio , che col fiat di muk 
onnipolenza creò il tutto. Nd vecchio lestamenfiD 
troviamo la Divinità sempre in commercio cogli 
uomini , che prende parte nei loro affari , e spiega 
giusta la diversità delle circastanze ora il carattere 
ai misericordioso, ed ora quello di giusto i scorgia- 
mo , eh' egli sà , eh' egli predice , che opera tutti 
gli eventi , che dispone a suo grado della pioggia ^ 
del sereno, e tutto fa servire all'ordine naturale j 
che se non perde di vista le creature irragionevoli^ 
molto più prende cura , e direzione dell'ojxjra più 
nobile delle sue mani. Ci svela ih rivelazione, 
che Dio medesimo sarà la nostra mercede, e che 
nel vederlo intuitivamente come sonano vero, e nel- 
r amarlo e possederlo come sommo bene consìste la 
perfetta beatitudine ; e così la privazione di lui ìor^ 
ma il tormento dei dannati, e così tanto il premio, 
:che la pena sarà eterna; eì jjeso della eternità 
^lle pene è il freno più terribile all' amor proprio, 
onde è un gran vanteggio reeeto dalla rivelazione 
.1' aver fissato prectaamente queiCo punto ; e poiché 
il corpo è mi ^Moonào compagno indiviaibile dello 
. . #|^irtto y insegna la nvelaxione , che sorgeranno un 
. .giorno tutti eli uomini col proprio corpo nel giù* 
^Wit universale che farà Cristo, o dopo tal giorno il 
..^Ottrpo de beati vestiri le qualità più atte ad acoro- 
^ acere il loro godimento, e quello dei dannati andò- 
..#à*ad ardere nell' inlerno^ e aiocome in cielo m 
•li ammete che il perfettamente puro, e IKo odia 
>4fanche il lieve male^ ooel ha rivelato darci uno ito* 
di eipiaaione, dal quale pn ai pana al beato 
•ogfio m oi Oro mi dioaoo vm poco io il cri H i aiW " 
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ino Aon abbia in se, e nella sua morale tulio d*^ 
retlo al bene della società ? e se la sua morale 
noD guida alla pratica della virtù, all' allontanamento 
dai visj ) ed a mantenere la carità, 1* unione, la 
fratlelianza? e sebbene sia vero, che la umana ra- 
gione non può coi deboli suoi lumi {giungere a sco- 
prire la necessità di riconoscere in Dio certi attri- 
buii, nel Cristianesimo però trova T ancora da af- 
ferrarsi, perchè essendo essa certa, che Dio me- 
desimo ha manifestato per V organo della rivelazio- 
ne i suoi attributi e nelle dimcoltà che trova di 
conciliare la prescienza di Dio a cagìon d' esempio 
colla umana libertà , e simili , sa però di essere si- 
cura, che in Dio esiston^o (questi attributi , |)erchè 
gli ha rivelati egli medesimo, e ne ha esatte idee 
nelle scritture, che non possono né cangiarsi, nh 
oscurarsi. Ma inoltriamoci di più. I deisti e mo- 
derni miscredenti nella loro morale spezialmente si 
pregiano di fare eloquenti discorsi e studiate dis- 
sertazioni , di richiamare le idee da rimoti princi- 
di concatenarle e di presentarle vestite con som- 
ma grazia; ma volendo |x>i sviluppare la moralità 
. delle azioni in particolare , non sanno dire niente 
di preciso, e non veggono nemmeno come debbasi 
definire la legge naturale. Ma apriamo 1' evangelio, 
e le lettere degli Apostoli , e là vedremo parlar- 
si in singolare di quello che si opera praticamen- 
te, e che accade cento volte al giorno di fare: tut- 
to è precisione, tutto è dettaglio, tutto pratica: la 
morale è dipinta con tutta esattezza in parabole, 
in similitudini , in proverbj : la grossolana geni» 
fede con precisione ciò che debbe farsi e non far- 
si , il modo, le circostanze, il tutto. Maraviglia non 
è , se si aUoilavaQO le turbe per sentir Cristo , • si 
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dimeni icavano per sino del mangiare per udirlo. 
Qual filosofo ebbe mai tarilo potere soli* animo del 
popdb^ e a qiial mai dei moderni peHaatorì iti det- 
to: Beato il mentre che ti portò ^ e le poppe che ti mi^ 
lattarono} Se non ansi hanno molti a ieBlire; povera '\ 
madre che^nerb si misero figliuolo! podére poppe 
cbe allattarono una schiatta si misera! AacekaraBo ! 
Cristo le torbe, e 1* intendeiraiio sena» stento^ e 
ritenerano a memoria gl'insegnamenti di laÌ4 Gli 
evangeli sono la raccdta de' suoi detti ^ p suoi 
fatti. Egli insegnò come, éorerasi pregare, qa^le 
che gradisce a Dio, e quello ette jOito deUita» Po* 
sto CIÒ, eccori come la ttdl*^ al tadfi^tlii K «utti li 
popoli , e che persin il volgo acquista flicflétente la 
cognizione di Dio, e éMNJH « Kii • H 
prossimi; e attefiei^oci alla storia sacra non d la^^ 
scieremo trasportai^ éa ogni Tentò di dottrina pra^ 
lana comé molti filosofanti fanno a rorina della ao^ 
cietà civile , e sovvertimento del pubblico bene» • t 
Di più: L.1 inorale cristiana con esatezsa ci in- 
dica quando il j)eccato è tale , che meriti la dan- 
nazione , o no ; da per regola generale , rlie la peTt 
dita della graisia giustificante è quella che rende 
l'uomo degno di dannazione; distingue i jieccatì 
mortali ed i veniali; i veniali più o meno gravi , e 
cosi de* mortali ; per conoscere gli uni e gli altri 
i sacri Ta-^tori inf^egnano i prinoipj, i canoni peni- 
tenziali ne danno la norma , e le penne confacen- * 
ti. Di più nel crisi ianesiìrio si sa, che Dio ha vo- 
lontà di rimettere i j^eccati anche gravissimi, come 
assicura la rivelazione, e che esige un sincero pien- 
ti mento de' commessi errori , ed un fermo proponi- 
mento di non cadervi in avvenire; e poi sodilisfa- 
£Ìone proporaionata alle colpe» £ dove ritroverepio 
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queste precisioni di morale nella filosofìa dei mi- 
icredentiy e nei sistemi dei deisti? poveri ciechi clie 
sono.' emnuetunt in eogitationiàm mU. Ma o- 
dite di pià, e stupite. Essi sono in tale omfìtàj 
ehe per auanto alcuni abbiano in bocca sa?ente i 
diritli deb' uomo, non sanno jpoì i doveri aemme- 
jio deir uomo seco medetimoi. ù idtWiWi ^aiÉP pos- 
•oao nesare, cbe l'uomo è composto di aoinift e'di 
.corpo y ai due sottamse cioè, una spirituale, mate^ 
riaie 1' altra con diverse facoltà j e perciò ne nasetti- 
fio certe scambievoli relarioni, dalle quali fona è, 
i;lie derivino certe cénsMiense pratiche; ma mi di*- 
cane in grasia questi mosofanti , quali doveri pon* 
^ono in qu^ta classe ? Essi sono poco scrupolosi 
circa r apetito , e circa f uso dei piaceri , ma r»^ 
«orrlamo al cristianesimo, e vedremo tutto aiebiara«> 
Hk £^i ci dìc^, cbe la concupiscenza nello state 
attualè òtìt umana natura. ètm disordine^ e se non 
è mala in 'se stessa, ex psmfÉi^eM; et ad peccatwn 
inclinata è di sprone alla colpa; ci dice che la 
sostanza più nobile ha da comandare alla meno nei- . 
bile, che quando F affetto dovuto al sommo Dio ul- 
timo fine si consacra alla creatura, si viola la legge 
naturale; egli fa deli' ira e della lussuria, rami 
grandi della concupiscenza, due vizj capii nli , e re- 
puta grave male ogni j-ensiere, ogni desiderio y o- 
sni sozza dilettazione, cui consenta la volontà, ma 
in tutto ciò non è cosa oscura , anzi tutto rhiarex- 
«a, é tendente al bene politico, ed alla felicità del- 
la ^ietà. Sa r autore della cristiana religione, che 
dal compiai ersi di una cosa , lacihnente si trascor- 
re a ronseni in- di averla , quindi a bramarla ed a 
|)n)ca( :< iarsela , e però perchè la società non venga 
dislurbaU^naU^MTcìba, adla riputazione,^ nella pta^ 
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percbS» ti manienga la unioiie, la fratteUaosa , la 
Ipaoe fira noi, e la siciiressa, che fa? Egli proibi- 
aoe «no il bramare la Tostra roba , i fottri averi , 
il miro danno, ed anche a oompiacersene , e mol- 
lo piA a cagionanrdo \ ed ecco tolte le insidie , gli 
' odj , le mdercijeUenie, li furti , e le infeddti i ecco 
feliotalo tatto U corpo sodale. Ah ! lasciate ohe eoda- 
mL O religion cattoKca felicità dei popoli , e so* 
la conservatrice del pubblico bene! Or accadendo 

Gualche dubbio, se sia lecita la tal cosa, o no, che 
icono i deisti ? Diranno, che si consulti la ragione ; 
ma se questa ragione istessa tacesse nascere il dub- 
bio , ella è bisognosa di altro soccorso, ma dove ri- 
trovarlo? Il cristianesimo non vacilla in questo bi- 
vio, pM'chè in tali casi basta, che apra la scrittu- 
ra , consulti la tradizione , e cessa ogni dubbio ^ e 
benché la ragione ritrovi da sofisticare, si accheta 
però sulla parola divina , ed ancorché il dubbio ca- 
desse sopra gli slessi stromenti della rivelazione, Id- 
dio ha lasciato al cristianesimo un oracolo vivo e 
parlante per riceverne i necessari rischiaramenti ; la 
chìe-sa cattolica ha racolti i canoni de' concilii , i 
sentimenti de* sant i Padri , e le rispost-e date da' 
sommi Pontefici alle consultazioni de Vescovi , ed 
accettate da tutto il corpo de' Pastori; ed ecco dove 
ricorrere ne* casi dubbiosi per non errare. E di que- 
jtta disciplina quanto é mai utile la pratica? E 
^|uanto giova a conservare la purità della morale 
SI necessaria al bene della società? Provino i falsi 
ragionatori, i deiati a formare un simil piano, e< 
.fedraano se potrà n riuicirvl. La religione cristiana 
.appoffgrasi sul fondamento dell' autorità del supre^ 
iU» Dmno Ente, che non può ingannare nè enere 
, ingannato, T autorità Di?ina ci manilesta la ferì* 



uiyiiizcd by Google 



X «9 }< 

là) 6 di più ci partorisce la certezza immeditafkieiP 
teb Quefta vìa oeU' autorità DÌTina ^ bmÌMima e 
faciliMiina, percliè non esige dalla ragione ^ che en- 
tri in fertin esame dottrinale, e perciè è addatta- 
ta alla eondinon di tutti, e i dotti, e gì* indotti ar- 
rirano dia stetia certeasa, perchè Dio ha piriato, e 
tanto batta. La guida dei dotti è il lume defla ra« 
fione umana, ma te la cognisioiie dei fatti ddk 
reiìgione erittiana, e di un Dio in tre rertone dittinte 
ed ugnali è attohitamente necessaria alla salute, come 
potranno gli uomini scoprire colla sola ragione une* 
tti fatti* fi se non pu^ t uomo conoscere i latti 
def^i uomini, molto* meno puè scoprire qudli di Diow 
Di ^ m Tieiie, che il puro sbtema della natura 
BOB pQ& condurre a salute. Come dunque pu& con- 
ferire al bene della società civile^ alla sicurezza, 
alla quiete degli uomini? La religione cristiana è 
oenducente a tutto, ed h la sola atta a mantenere 
il bene polìtica 

Non si potrà peri) negare, sento chi mi ripiglia^ 
che anche sotto la legge cattolica gli oggetti sen- 
sibili fanno impressione, accendono le passionile 
* queste scatenandoci contro la religione, e combat- 
tendo le idee morali fanno, che gli uomini sieno 
più solleciti del loro particolare interesse che del 
bene della società. Posto ciò , ne viene che anche 
con la religione cattolica non sarà provveduto sta*> 
bilniente al bene della società. 

Verissimo si è che le passioni si scateneranno 
per tirarci a violar la legge, ma la religione ^ri- 
«tiana ci somministra i mezzi più opportuni a far 
si, che predomini abitualmente la vivacità delie i- 
dee religiose sidia impressione degli oggetti sensibili. 
Questi messi non gli hanno k altre rdiigioni , nà i 
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nostri deisti, e per conseguenza dedurrò anche per 
questo capo, che li sola reiigione cattolica è F ani- 
ca atta al mantenimento stabile del politico bene» 
Q lesti mezzi sono il culto y la predicazione ^ i* 
sempio» £ per venire alle prove distinguiamo' il cul- 
to esterno in due parti, l'nna esenzialeeà immuta» 
bile^aceidentate V altra e mutabile. II primo si è quel- 
lo che racchiude tutte la pratiche visibili istituite da 
Cristo, e sono i Sacramenti^ il Sacrifizio^ la prei^/ue- 
ra , il digiuna» L' accidentale poi, e mutalÀle con- 
tiene i riti e le ceremonte^ colle quali H eeerciia» 
no le pratiche ittituite da Cristo , ed altre , che tm 
ClUesa Ila creduto a proposito di stabilite col£ au- 
torità rioemUa da Cristo medesimo ^ e tutto questo 
culto esterno conferisce al mantenimento del politi- 
co l>cne. 

1 nostri falsi filosofi sono nimici capitali del rulf/» 
esterno; e odiato da loro, e vihìjìeratx» , denominalo 
.super xtizione^ fami i sino ^ impostura^ pufrilitn da non 
tollerarsi ; ma o non sanno, o non rillr^ttono, o non 
vo<rliono ne saj>ere, nè rillett-ere ; accomodano il 
cullo alle regioni, ed ai climi, rom? se Dio fos- | 
se diverso giusta la divcrsllà delle reazioni, e dei j 
climi. Ci chiamano al |)rlmi secoli d ila chiesa pel | 
cidto esterno della religione , e l>one si diniostra- 
lìo iji;rioranti , j>er non dire ciechi affatto. Praden- 
xio fiori fra 1 quarto, e '1 quinto secolo, e nelle 
s'ie pn-sie di che altro si parla, se non della ma- 
gnifif^enz.i de' templi eretti in onor di Cristo, del- 
la poiìi[»a d 'Ile iimzionl , della venerazione alle 'a^- 
sa de' mart iri , delle lugubri cerlmnni'* a prò de' 
delontl ? Vi è persili un inno composto per la be- • 
nidìzione del cereo del sabbato santo. Sin d' allora 
ai praticava quello, che ora si pratica. Cosi net 
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rem di san Paolino» Gbe se nel } ri ino, secondo 
, e terso secolo era TÌetato ai cristiani dalle penecu- 
mni lo «piegare la maestà del Igro culto ; nelle 
^otte però salmeggiavano, nsavano incensi, e cosà 
uratieavaBD i riti a noi tramandati. Saupiamo da 
fiascaio, cbe anche prima di C^tantino' sotto Dio- * 
elesiano. i cristiani avevano tempj puUilici e so»- 
4iKMÌ; che il colto' era decoralo di molte cerenionie, . 
« di queste la cura ed il regolamento era affidato 
«ila più sublime potestà della chiesa* Era ferma 
persuasione) che il culto esterno fosse ralido soste- 
gno a mantenere , ed anche a propagare la religio- 
ne Diffatti gli uomini immersi continuamente nella 
snateria ^ hanno bisogno deUa materia stessa per 
decani ad oggetti inrisibili II populo più che il 
linguaggio della raj^one capisce il linguaggio di 
aùone ^ le figure , i simboli , le cose espresse mate- 
rialmente entrano con facilità nd di lui spirito e vi 

rtane ji^roTonde radici. Che ie le pratiche materia- 
istituite daUa chiesa si tacciano audacemenlc ili 
puerilità y di superstizione ^ ò! impostura y come sì 
difenderanno dalla profana empietà quelle, che iati- 
lui il medesimo Cristo? E perciò impresa conf ra- 
rissima al vero spirito del cristianesimo dcLboi ri- 
piitare quella di abolire a poco a poco il culto e- 
sterno sotto lo s|>ezioso prelesto di preservare i po- 
poli dalla su|)erstizione. Mi dicano un poro, se con 
Questo spirilo di cullo inferiore lu viiilo 1' inferno P 
Se è rienlrnfo il popolo per questa via nello spiri- 
to della sua religione? Si è aumentata la le<le? Sono 
divenuti eroi di virtù i niìiiiei del rullo esterno? 
Abbiamo a piaugere raffreddata la lede , e suc*:cdu- 
ta nna stupidezza lelarj^ira , la quale l»a rovinato 
• allatto i costumi • Il rafiraddamcnto ddi cidto citerno 
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èlle ha fatto l Ha lasciato a^ite iole , e con tuita 
la forza le cagioni de' yizj , e la religione è ca- 
duta in quella impotenza, che noi trovammo nel 
deismo |ìer mancanza di culto esterno ; e se contro il 
culto esterno conti n-ia la guerra, allorché que^sto non 
vi sarà più , non vi sarà più religione negli animi* 
A forza di dejMirare , di semplificare, di spiritualiz- 
zare si anserà a finire nel nulla. E dì più, vedendo j 
ii popolo avvilire, volgere in discredito e disprezza 
ciò, ch'egli con rispetto guardava, imitarsi la disci- ' 
plina ed il culto, |>erderà tutta la slima della sua 
religione , si darà a credere dì essere stato finora 
ingannato ; incomlncìerà a d!d>itare di poter essere 
ingannalo anche nel resto. Dalia disciplina passerà 
al dogma , e scnioterà il giogo della religione , e si 
abbandonerà alla miscredenza. L' infermo è giunto 
al delirio, non vi ha più forza che Io tenga , fa tre- 
mare chiunque si avvicina. T*e lunzioni del cristia- 
nesimo spirano fritte carità , fratellanza , e tutto 
mira allo scopo della virtù ; non cosi nei teatri , nei 
ridotti , nelle conver«a«ionì mondane , che tutto ir- 
rita le paationi, e la licenza. Al di d' oggi regna 
iiiia^^{K)li|iw diatruttrice d' ogni vestigio di religio- 
ne) che aven^ già cominciato ad abbattere ancora 
1 principati ne convince , che nel secolo della filoso- 
fa si è perduto anche il senso eomune. Inoltriamo- 
ci anche un ^oco a provare vieppiù quanto il culto 
esterno conferisca al oen poUiioo. Si osservi il cul> 
to, che £Ì presta ai santi, il quale è diretto ad 
inorarli quali amici di Dio in guisa che V ultiflM 
termine del cidto sia sempre la Divinità. Neil* es- 
■porre le loro immagini e reliquie al popolo non m 
'pretende altro che onorare i Santi , che vi sono rap- 
'presentati, come la riverenia che ai fà al ritrMo 
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^lel principe s intend» fatta alla persona <lel princi-> 
|ie steuo. Questo colto ci uiiina alia pratica cUla 
Ttriu, all' amore di Dio, e dei proMÌnL Le aolen* 
iiiUk^ e le feste oriatiane occupano con aairìa dispo- 
aisione tutti i tempi ddl' annOi I principali punii 
della f ita di Cristo , di Maria Santisdma , del pae- 
saggio alla beata vita degli Apostoli , de* Martiri ai 
Qekvraao con pompa per animare i fed^ ad ini»> 
tarne le virtA. Ut leste poi in jpartioQlm sono e»- 
gione di molti beni , jj^ercbè ai attende a cei ti r af e 
lo apirito , si rivedono i eittadini . il fortifiqfa V a- 
mor sociale, si riceve cunforto noie afrersità^ con- 
siglio ne' dubi)j y si oontrae tu utile famigliarità frè 
i pastori e le pecore, e si avrira lo spirito alla pra- 
tica della Tirtd , ed all' amore de* prossimi. Ne fu- 
nerali si espotigono i cadeveri per estinguere in noi 
r amore alle cose sensibili ; ed accendere la braraa 
òe* beni celesti : le candele accese sono simbolo del- 
la TÌta, e che il defonto contiaiia a vìvere con la 
parte migliore di se. I matrimoni con riti reli- 
giosi sono a depurarli da o^ni roaccbia, ed a far 
prendere grande idea dell' impegno il più impor- 
tante per la società ; molto più doj>o cn è elevato 
da Cristo alla dignità di sacramento è grande : qua- 
si tutte le cose che servono all' uomo passano per 
una espiazione religiosa , e si benedicono da' sacri 
ministri , e a dire in breve il cristiano vi trova 
sempre presente la sua religione cosi in privato, 
come in pubblico per mezzo del culto esterno, e 
cosi sempre con motivi di conservare la fratellan- 
f'à , V uniene , la quiete. E chi chiaramente non 
confesserà i vantaggi , che è capace il culto esterno 
della religione cristiana di apportare alla società 
cÌ¥Ìle ì Sì perchè spir^ipdo Mil-to yìr^ e tacitila deb- 
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bè Sublimare «;lì animi de' criiUaBi a quelle ietes- 

te mete, io che è di sommo giova meolo alle cose 
pubUiehe , si perchè il suddetto cullo occupa niro 
jaatenieiite T attensioBe dd crìatiaiio, onde si trora 
aemf re vi^rosameiite Mstenuto contro X azione ckgli 
oggetti aentibilii e non abbandonereUbe nai la 
della inaoeensa, e della giustisia, le non deiìaaie 
dalle maittme di religione, le ouali aono «n fireo* ^ 
ohe ruparnia alla socieU moiu diaoidini; e per- 
€Ìiè non fi ba miglior meno di manattofare la f». 
rocia omana, di fermare e di calmare le fermen- 
Uiioitf popolari , e peniiadere alta moititiidine le 
cote piik dificiii da tarsi , che il pretenUre i sacri 
pe^ni deDa religione , e di quella religione, che è 
divina, e die fude totale annegasione di se mede- 
«mo, e che sommimitra ajati spiritaali aUa virtà, 
ed aasicora elemi prBmj« 

Finirò la prima parte dd mìo ragionare con iin ar- 
gomento non troppo gradevole ai nemici del culto e- 
aterno, sebbene somministratomi da loro stessi. E che 
vuol dire, che alcuni portano certe immagini nelle 
scatole, certi ritratti conservano con tanta gelosìa , 
certe memorie custxjdiscono con tanta premura, e di 
sovente le rimirano, contemplano, osservano, e le vo- 
• gliono le tante volte al »iorno sott' occhio? Già l'og- 
getto che rappresentano, la persona che figurano pos- 
sono vederla come vogliono, ed ogni giorno, e più vol- 
te il giorno, e molte ore se la passano in sua com- 
pagnia. Dunque che bisogno vi è di averne il ri- 
tratto, di contemplare l'effigie? Che pierilit.ì, che 
fanatismi son questi? Mi diranno che cosi ojicrano 
per avvivare la memoria della persona amata , ed 
accrescere l'afFerto. Dunque conoscete abbisognare 
•voi di e^teriocilÀ per eccitarvi alia memoria di crea- 
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tiara yià pericolosa al TOitro spirito, che gìovt?ale^ 
e non aono seconJ) voi pierilità, né fanatismi; « 
poi, mÌKri mortali, volete negare a noi il culto ne- 
cessario per eociurà aBa nenia il nc^slro Creatore » 
i suoi Santi, per inferTorare il nostro cuore air^amo* 
re della infinita bontà , ed alla pratica deUe virtà 
•nunati dalf esempie de' aoitri manieri , che vir^ 
tuosamente rivendo arrivarono ai poiieiio ddl' infi- 
nito bene ì Sarà faaatMWo , impesterà , . poortliti:, 
eupentiaia«e à' adoperare i meszi per nuoteoere la 
tees o rie de' nostri deieri con Dio, e coi prossioM, 
e per nMdUeneroi nella pratica di «ere fraiellansa, 
4i u»0B3, di faoe e falicitere la eecietA, ed a 
maxài cm t o il poutioe bene, e aeo ed ammorbare il 
aMMide, e la seeietà medesima oen diseafasU enmri-, 
tMk infedeltl diUmtlrid della pece famìcKere,. oen 
▼is] roriae deHe famiglie? Conoscono aneli' eesi die 
^eone comtposti eadie di «srpo, e cke abbisegnano 
^r la maUna degli oggetti esterni a- rammemora* 
re ciò y cbe fiuò eonserfaiB mi reeijpraoo periorioso 
amore, e vorramio pei negare il biseeno del eolto 
esterno per conservare la memoria dsUa nostra fe- 
de, dslf auler delia fede , dd rispetto dormo a Dio, 
ed ai anot aaati, dal iUstaooo dal mondo, dall' aaiore 
ti simili , e cosi conservare una santa iratdlansa a 
irantaggio del politico bene? Finché V uomo avrà 
dinanzi agli occhi la sua religione , terrà il passo 
lontafM) dal peccato , si majiLerrà ledele osserv atore* 
di quella le^ge, eh' è Tunica atta a mantenere il 
politico hf n;^. Non mi estendo di pii\ , per non a- 
biisarmi ili vosCra sofferenza , o uditori. Mi riserbo 
a parlare altre volte del cullo esterno essenziale 
ed 'immutabile, e dopo breve respiro esporrò gli 
altri due mnzh delia predii^aaioue , e dell' esem- 
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pio a prova sempre maggiore dd mio «TfoiiiQnioi 
ftiposiamo. * 

SECONDA PAAm 

Mi «ap?ebbero dire i sedicenti filoioli ù fdfi cri- 
stiani chi fosse, che cooFeiti il rnood» pa^no ìq 
tre secoli ? Chi fu , che ricondusse sulla terra V in- 
nocenza , la giustìzia, la modeftia, l'ordine, la di- 
sciplina, cose tutte tanto necessarie al baie ddk 
società civile? Fu forse T ateismo, il deìirao, o for- 
se gì' insegnamenti del secolo illuminato? Mortriao 
i deisti, e i loro simili lo aelo de' loio dottori, i 
pelkgriiMigi^ de' loro anostoli , le costanse de loro 
eooiesiori, il coraggio de' loro martiri! Poveri A- 
chi, e impostori, che vaniano òatemi, e ritroniti 
per mantenimento del ben politico, e heiuio 
che siitemi atti a distruggerlo, e ad atterrarlo.' Le 
missioni e la predicaiioiie, le ma mai iatemcte 
pratiche deUa veligieiie crìatiaaa fecero ti, ci» l'Oc 
cideiite faoeaae eoo all'Oriente, il Settentrione id 
Mesaodi* in amnem teman uxwU sonus eaium et 

Aamm mI^S» * ^ m m tm 11 mi! Il ..M.^^ 1> I 



in fne^ arèii tenw iferòa eomm. Si predica da per 
tatto, e nei monU, e nei pani, e nelle cit- 
tà , e neUe camnagne, ed è ferità di fatto, che il 
cnstianenmo cdla predicasione reca alia società ci- 
rUe 1 rantaigi prcNBesai dal deismo , il quale non 
Arteria dapredi<^re ai suoi seguaci pr mancan- 
** • ^ prediione, e se predicassero ancora 

non potrebbero asnettarsi alcun frutto per mancanza 
di oerteifa; e molto più perchè non possono vantare 
^••""^ autorità , divinità, e nè anco diritto na- 
sale d itts^nare. I cristiani Jl' opposto Iwauo 



Digitized by Google 



X 27 X 

tutti quetU prag). Grisù éìm agli Apottoli : Siev$ 
misit me t^ii^ns Bster, ^ milto m»: e cosi ai lo- 
ro fluccesflorì. Dunqne hanno P ktam facoltà , cbe 
mwea. Crulo di predicare ; dunaue autorità di? ina , 
e che impone a tittti obUi|^ ai aaooltarli; e dice 
Cristo: Chi non ateotia voi^ non ascolta me y M 
sprezza m>I, tpimm me* I Pastori ddila chiesa deb- 
bono arguerey ohsecrare^ increparey deUbono suorreffs 
la terra, csporsi ai priooli , sodare, ageniiaaPiy 
soffrire esigli , e la norte ist^ per non auMne 
sJla salate delle aniine, jier mantenerofai carilA, V 
nione, il bene della seeiecè. Questo dosare à seni> 
pre stato eseguito, e si eseguieoe totlera, t oon fran- 
to, come Cnsto ha promesso^ Aodate, disse, sarei> 
te perttgaitati , ma vinoerele, e verrè a germoglia 
ve ni cnori degli ooiaial ooBa «nsiooe difiaa 3 
aame dsBa divina parala; prosperabitur in hU eé 
mnoe min UImL Allora solo oi|bisno i miseri msn* 
doni II fratto detta divisa proHiipInK, muuido dld 
saori ministri vemmo ad essi £sllé'.t«MnBlnil' vdB 
roba, di denaro derobato, quando si vesgono mi 
ièddi e abbidienti i foro servi , quando ai fiM> 
cono rispettati dagTinbriori^ allora benedicono h 
divina parola j em finsero sMnri di simil guadalo 
yer ogni predica amerebbero di vedere In pulpito 
ogm momento ^ anmmoiatsri detta divina parcdo, 
e non K tacciembero nò d'impostori, di fanatici, 
-di pregiudicati, ma s'impecerebbero a tutto po- 
tere a far credito alla predicazione, ed ai suoi ban- 
ditori; ma poiché la predicanione illumina i popoli 
a conoscere la malignità degli scribi e farisei, e lor 
fa conoscere i lupi rapaci per ischivarli , toglie ai 
mondani la sequela degli oggetti amati , ruba loro 
le pecore dilette, e manifesta la falsità delle loi^ 
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inassìme) e la lm)<'SUira dei laro soe^nati lumi, e 
la ignoranza del loro pensare per mantenere la ve* 
rità nei popoli, la carità, ed il vero ordine, e ve- 
ra unione, si scn'enanu coiifro la utili' à ilclla divina 
parola, e contro la necessità dei ministri della nio 
desi ma , sebbene ad occhi aperti veggano, che i« 
parola di Dio è c|uelia , ciie dà ajuto a o^nserrarcj 
in fera tocietà , ci stimola a praticare vera caritA^ 
«ci ritiene dall' ofiendere i | crossimi , e ci eenduce 
anri a rìfarcire i oagionati daniii , e ad amare tul^ 
ti come noi raedesimi; e cosi maisempre la locietà. 
Ciò posto per vero ?eriafiiiio, oeghino, se |)OMoiiQt, 
«he* la i^redicasione non sia un mezzo efficace al 
nantenimento del nubblico benei Se i miaiiiri di 
CSristo volessero prcaicare jier elettrizzare i |K)pòIijper 
«cciUrli ad abbracciare i .sÌÉtomi dei miscredeiiti ^ e 
facondare le kro rorinose^Érire a distruzione deflft 
aocietA| « ad arricciiinienlo di loro medesimi, allora 
si, cbe farebbono stimate come tanti oracoli le 
loro parole , e si consegnerebbero ancbe alle pub- 
Uicbe stamort latn*se^itiasifi>-''dannosi discorsi. Se 
pi , a SÈmm^ daremo iié^ooèhiain ali* altro meano 
pronto, ÌUhMjiiKitminpio , f - tr edr enio prorato pari- 
"^-'^ ^ noto, cbe ano dei 



(lÉMneri 4gfc%Ntfdncsa è la santità , e si d^ 
.fiesta trsfare nella dottrina, ne' Sacramenti, nè 
,|iife/fÌMMdo a Dio, ma deesi riconoscere una san- 
«^iHNlRMb I "tèe si praticbi da alcuni figliuoli , ed 
MÉmlnente, e Tira, e tale cbe Terisca ^li orchi ili chi 
è immerso nel j^eccato; debbono cioè darsi n^lla • hie- 
na grandi Santi, rhe coltivino o^iii sorte «li virtù, 
'Cristo mandò lo Spirito Sanlo permanente nella sua 
'■chiesa a diffondere i suoi doni , e rendere i cuori 
-capaci^di esercitare le virtù diflicili della religione 
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insegnate e consigliata , e per conse^enza atBa 
chiesa per effetto d lla religione dd»boao trorarn 
sempre grandi Sanù* Inratti ne* primi §ecoli i cri-i 
stiani erano eroi in santità, e per tott' i secoli, ed 
rn ciascuna età troremno «ifficiente nomerò di gran- 
di Santi, e maggior eopia ne' più corrotti tempi , 
pe r c hè allora la chiesa ne arefa più bisogni; e u 
l^nti si formano alla scuola de' Santi , e quanto 
sono utili alia società! Mi mostrino i miscredenti | 
ae colle pure ferae della natura si pama giungere 
ad esser Santo, e molto più eroicamente. Mi ma» 
atrino il calendario de' loro Santi dall' esempio , e 
dai loro «istcmi alle eroiche virtù arrirati^ Non lo 
faranno maL IXin^ bisogna ooBchkidere , cho la 
catiriica cliiesa fn institinia da Dio, perckè in 
essa fiorirono personaggi dotati di gran saadià^ ai 
utili , e necessari al pubidioo bene. £ccd la proipa* 
Se il popob tnmidtnassei ae ai facesse un fermento 
fra noi, chi sarà capace a sedarlo, ed a quietaiti 
il furibondo p]x)lo? Clnamervmo forse F^omittato 
61osofol il giorisconsulto? Si prodnee in rista nn 
nonio renerando, il «piale goda unifersde concetto 
di santità) e ri riesce più colla sua presenaa, cbe 
col discorso. I santi uomini ipielli sono, che smsr- 
zano gli od) inveterati, cbe riconciliano le fmigiie, 
che tengono muti i sudditi al loro principe, cois- 
serrano la pace comune , consolano gi' infermi , tro- 
vano soccorso al pupillo, alla redova. £ che non 
operano al bene della società ? I nostri moderni me- 
desimi nei bisogni e pubblici e privati ricorrono a 
tali personaggi, e con lessano poi non volendo quan- 
to conferiscono al |>olitico bene tali |>ersone ; l'esem- 
pio delle quali |»ro[X)sto dalla cristiana religione 
anima gli altri a seguirle, e coiìi si as.sicura di aver 
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sempre persone utili al pubblico bene. Voi medesf- 
lui, o padri e madri, proponete ai Tostri figliuoli Te- 
tempio de* vostri antenati, che furono prodi nella mili- 
f,ia, Talenti direttori del bene pubblio, l'orti soste- 
nitori de' giusti diritti, di scienza fomiti, e di a^ 
bilità ; proponete alle figliuole l'esempio dell'ottima 
loro ava , che fu donna tanto stimata per la sua 
cristianità, per l'attenzione alla famiglia, \>tr Te^ 
ducazione de suoi figliuoli^ e cosi animate anch'essi 
a farsi uomini atti al bene della società e pubblica 
e privata ; così parimenti l' esempio dei campioni 
falorosi della fede cattolica serve di stimolo ad imi- 
tarli per essere come essi furono utili alla so- 
cietà. Potranno forse operare cosi i miscredenti , i 
deisti, i falsi filosofi ? Vanteranno essi simili frutti dai 
loro sistemi , e dai loro ritrovati al mantenimento 
del pubblico bene? Non sò, se i presenti potranno 
ripetere ai futuri gli esempi loro per felicitare la 
posterità , o se avranno a restare attoniti e stordi- 
ti al leggere , al sentire il fnitto detestabile dei loro 
sistemi a rovina della società , e confessare a piena 
verità , che senza religione cattolica non può esser- 
vì stabilmente almeno il politico bene. Mi riservo a 
parlare altra volta a contestazione maggiore del mio 
argomento. Ed infrattanto concludiamo col ringra- 
ziar Dio donatore a noi della santa religione, e con 
pregarlo a darci ajuto per osservarla per la nostra 
« comune felicità. 
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DISCOASO SECONDO. 



Aie miUta diUgBniibiu ìegBm tuam, et non eti 



Qiii miUm biberit ex aqua^ quam Mt> dabo ei^nom 



ifogna pur eonbmuìù una trolu aaolie bob fù» 
tendo, elle sunne tnfemii^ aentiano tutte glenie 
il conlniile della carne rìodle alle MprìHa, e mai'* 
grade T umana noslra «iperbia rieenòioere biiogaa 
che r orùrine ddla infermiUr iMra ft il peoeato di 
Adamot GriMo pi coi merifti' infittili di <na paitioi* 
ne e morte solduie di nnofiir i tesori della sua gra- 
da celeste, onde colla virlà medicinale di quelle 
venieie cerraorala la natura dell' uomo ; la graaia^ 
o sia t eperaaione dello Spirite Santo è quella , che 
accende la ▼dontà, e ci. rende eusloio ed anmbile 
CIÒ, che alla carne sembra insipido ; quella che ap. 
plaaa le difficoltà, infonde lena e TÌgore, e non so- 
lo fa camminare, ma anche correre nella oservanza 
della legge Divina: Viam mandatorum tuorum cu- 
curri cura dilatasti cor meum. Questa grazia Divina 
nella chiesa cattolica soltanto si conferisce in effetto 
e la di lei esistenza è tanto certa, quanto la esis- 
tenza della religione medesima , non potendo esi- 
stere questa senza quella. Questa grazia ci viene 
conferita spezialmente ne* SS. Sacramenti , e questa 
graaia communicala alle anime nostre ci guarisce im 
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effetto dalle nostre iurerinità «].ìrltualj , ci accresce 
realmente le lor/e dell' anima , e per questo la re- 
ligione rattollt a è 1' unica e sola atta soniinamente 
per i.«t.ihiHrc e j erlVziorare la società civile e nella 
sua esi>(f'n7n , r nella sua morale, e nel suo culto, 
e yraticlte sue divote, riguardandola come ▼edemmo 
nella scorsa mia parlala, ed oggi vieppiù conferme- 
rò la stessa verità con mostrare, che i Sanfissimi 
Sacramenti , e le altre religiose pratiche della chie- 
sa catlolica sono di vantaggio alla «ocielà me<iesima, 
e che tutto il bene, che si partecipa nella chiesa 
conierìsce ad accretoere la fxilìtica lelicità, ed a man- 
tenerla. Non cofl «dfwno vantare k altre reli- 
gioni elertdiisae: onde coadNudere possiamo, che la 
rdjgkme cattolica è f unica e la sola atta a nìan- 
teaere il politico bene, ed a felìciuie stabilmente 
la società cÌTÌle* AieliìanM in chiaro una tal mità 
e dinwstrialbo al mtp ad uno i beni ^prkcipali , che 
didla oUeM ftngoBo parteòpali a' mm ncnbrì. £ 
daile pròve malen nel ragìaMnealo pacata eb- 
biino tt malifodi preicwe jiella «Mira aslimaiione 
la cjuesa teMolMlc atlMIte fe^ allvt^ « per la sua 
utfAnii. ' per iMMWnnib esulto; ora fieppin su- 
perni*^ ia mfriitfaéÉmféék Me religiose pratìcb» 

iCWiÌJiwiitèiB^'i rnrnp mitinni credanb non aver 
bsiogi» litania frpaia, perchè vantana fertesia 
fiarticalare , ed attrìbuacoM alla aUiira umana aa^ 
wM « roboateiBa basterde per ia km sognala fidi- 
aità ; «cblme^ a dire H vero . l' esperienaa cluara- 
mente 1> ceimace easeie una iwlia u loro pensare; 
t che Io stato reale degli uomini è stata d' infer- 
mità , e di fralezza , e se si opera vìrtuoa am a ntf , 
non è vanto della natura nostra , ma di un agente, 
e di una forza sopranaturale, come insegna la fe* 
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de- E pur credereste? Sebbene senlono ogni ma- 
rnento ii |)eso della loro inlernui natura, ed il bi- 
sogno di un ajuto a vincere c|ue.sla umana IValozza 
•per non divenire schiavi di tutte le loro uma- 
ne ]ias8Ìoni, nò restar vittime delle spirituali loro 
iniérmità , non vogliono appagarsi del bisogno 
della grazia , e per conseguenza della necessità de* 
SS. Sacramenti perenni iontì di essa, e piuttosto 
vogliono abbeverarsi alle poaaaaghere fangose di Ba* 
.J»iioma per cosi nuocere alla società, ed alla vera 
carità; e credono che noi non arrivaremo mai a pro> 
▼are, che li Sacramenti, e le pratiche religiose della 
chiesa cristiana siano di rantaggio alia società* Ma, 
la Dio mercè, abbiamo provato in parte Tassimlo 
nel pas<;afo discoivo, e col medesimo divino afuto 
lo compiremo in questo. Veniamo subito ai Sa^a^ 
menti a contusione de* malvagi cristiani. 

Fra 1 molti e diversi caratteri , cìie V umanalo 
Figliool di Dio si è degnato di spiecare, ed eser- 

* citare con noi sulla terra, uno singolarmente ne ha 
Testito con eccesso di sua misericordia, cb*è quello 

^ di medico delle anime nostre: Mhit me ^ cosi per 
Isaia 6i. !• si protesta il beaignissimo Salvatore, 
tnisit me^ ut mederer contrìtis corde^ quasi mostran- 
do di compiacersi di diffondere in abbondansa le 
■ne infinite imserioordle più di opti altro attributo 
suUe misere ragiflneroU sue creature^ (^ndi è, cbe 
afine di esercitare un tale uficio, e di proseguirlo 

• andie dopo la sna Ascensione glmma al cielo, ba 
col sno preiiosissimo Sangue lormatt medicamenti 
sphiiiiaU elEcacìstinn per ogni genere d'infermità 

* dell' anima, • di ralm innuitamente più grande, 
. che non orane cpeUe si smorie ombre e figure, del* 
l'antico teHamento^ ddfe ac^ cio^ dfl Giordano 

3 
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(l. lia ìn.nina j ha iln da! ritio nel decerti di Pn- 
Jestina, di una \ rjra prodigiosa, di una pcsclnf»ra 
.di Siloes mossa da un Angelo, nelle rjuali ven» va- 
no questi simlioleggia! i. Tre sono i generi di niedi- 
< ine, < lic si usano pel corpo ^ e d e 1 arte lia sa- 
pulo discoprire a varilaj:;:io del genere umano; altre 
corrcffive del male so|)raggiunto , altre preservative, 
altre ristoralivL' con accrescimento di spirito e <il 
salute dell' islesso corpo. Tre generi diversive d' in- 
iinito valore di medicine spirituali ha voluto y>rep.'\- 
rare Gesù Cristo nella sua chiesa, che sono i sette 
• Sagramenti, dei quali altri sono curativi del pec- 
cato originale, ed attuale, cioè ii Battesimo, la Pe- 
nitenza, e r Estrema Un/ione; altri preservativi da 
male di colpa , come il Matrimonio, e la Cresima, 
l'uno contro la dissolutezza della con fi pi scensa, l'al- 
tro contro la debolezza dell* irascibile, finalmente i 
medicamenti ristorativi , e che perfezionano la jsan- 
iità dell' anima , cioè T Ordine, e la Santisaina £u- 
carìatia, «e non vogliamo aggiungere, che siccome 
(juesta secondo la ìnslknMmnc di Cristo è il Hne di 
tutti gii dtriyCOiiifaiteMptvil bene di tutti gli al- 
tri, e cura, e protèrva, e Hilari ad un tempo stesso le * 
anime' inaaawffiedU freqruentarlo: misit me, ut me- 
4m>er\totari$ir.jtar!Ìm Vediamo tutto parte per pariew 
- ^ii Battesimo a buon conto h come la fort^ , per 
Ja cjuale si entra nell'ovile di Cristo, Sacramenlo 
institutto a fine di cancellare la colpa ortgìnak, e 
luti' i peccati attuali commessi prima di rieeterlo ;. 
col qua! Sacramento s' infondono ndl* anima gli abiti 
.^opranaturali della Fede , della Speranza, deOa Ca- 
rità con* ridonare all'uomo il perduto, diritto alla 
gloria eterna. Lasciasi nel!o stesso sacro (mte l'no- 
iti> vece Lio, e n esce Tuomo noofo, membro con 



Digitized by Google 



):( 55 ):( 

fuiti gli altri fedeli di Grìtto^ Che èe è iiuiUIa 

la dbripliiia, non è mutata la sostansa, né lo spì- 
rito rleila chiesa • Si affretta la chiesa cattolica d 
togliere i bambini dalla achìavit& d^ peccato non . 
•olo per Io pericolo della morie, ma aiiche percitè 
di verniti iimoceiiti fomiti di graiia taatiiowiie, sia- 
no l'iA grati a Dio, e vivano vita degna di eterna 
•Htribusiooe. Potto ciò, argomento cosi: Se npij 
ri sono instnisioni sociali, le cpiali abbiano per loro 
.oropo , e sì prefiggano di far fiorire fra i cittadi- 
ni l' innocenaa, la santità, e la virtù; dunque è e- 
vidente, cbe la scJa rdieione cristiana nel conferi- 
re la ^ana col Santo Battesimo, e le virtù inltise 
reca an gran vantaggio dia società , essendo le vir- 
tù istesse troppo necessarie aUa società per essère 
baoiuu Mi dicano on poco gF increduli per qual porta 
ai 'C»ilra nei deismo, nelle novdle sette? Cbe dispwi- 
•nioili si rieercano, e da obi? £ dove? £ quando? £ 
per qual -fine? Poteri- iacf^idil«iStiiduno le rispo^^ie 
a questi quesiti, cbe intanto seguiteti k mie prove* 
Nella Gonfermasione dal battessato d rinnovano le 
promesse fatte a Dio nel battesimo, e gli è conferito 
un nuovo aumento di grazia per renderne pii^ farile 
r adempimento, ed ecco come giova anch' ella alla .so- 
cietà. E j'oi i PaFlori formano allora il giudizio bulla 
buona , o cattiva educazione dei rij;liuoli, per assi- 
sterli secondo il Lii-ogno, e riprenderne i genitori 
negligenti , acciò imj f^^nino alla educazione dei 
figliuoli tanto iin|)ortaiite alla lelicitiì dello stato. 

Siccome poi il battezzato j nò [ cidi re la grazia 
jantifiranle ricadendo nel jeccato mortale Cripto iii- 
j^tituì il Sacramento della Penitenza a bella pobta 
|cr rimettere il origliano di nuovo alla sua amici- 
zia. In e«80 il satcrdcve scioglie cui) fiicaità Divina 
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S! reo dai l«cci cW peccato, se h disposto, e fà, eh* e- 
eìi ritorni in grazia. Le altre «ette «u di r]>ie«lo 
proposito lasciano 1' uomo nella \m\ s paf enti voie os- 
curità. Il Sacramento ! la Penitene , al dire 
del Sacro Consiglio di Trento, sì amministra m 
forma di gludifio , e perciò dAbe li Mmistr* 
«tare sempre attento flin progressi , che fa il Pe- 
nitente , nella Contrizione , nell odio del pecca- 
to e nell'amor di Dio, acciocché si abbi* una 
morale sicurezsa , eh' egli sia reramente assolvi- 
lo. Aaricnmf?nte la Confessione con ciò, cu » 
del Toro intarmo riuniva qiielb , che apparteaef» 
air eslerai. Onde il Vescovo nel tempo istess»^, 
cIki assolveva i peccati, decideva In liti waorte^ •« 
i fedeli , le comi^oneva , e cori «mservavasi 1» 
pace, e m roborava T unione di carità m tutti. Qa|» 
tnnaiie or.i il foro conlenuioso aia dwisodal tvthm' 
naie dì Pcnilen/.a, nnlladimeno resta molto «I Ci» 
fe^orr^ da rendersi utile alla soci^ ^per lo tacila 
canale del consi-lio , e deUa persoafiOiie ««oiPfe 
con destre?:/a una occasione , si ncoinpotte una ta^ 
mi dì a, si pari fi ano le parentelle , si smormo » 
vendetti, si tolgono i tradiment. con ^^^.-^ gj' 
le insidie, ed i livori dell animo e a dir tatto « 
l>reve, tutto il bene, che pio desiderare la societt 
da questo Sacramento lo riceve senza impiegarvi nul- 
la del suo; con (jiiesto si preve^i^ono i delitti, si 
salva la roba, la rlpitazione , la vita a U,u i gj' in- 
dividui; si mantiene la subordinazione degl inleno- 
ri ai superiori , e 1* amore di (piesti a quelli. Il che 
tutto è We, che brama la societ à senza [wter o 
ottenefe colle forze umane , e pel SacramenI o della 
Penitenza oUiene tutto a mantenimento della stessa 
società. Che se -è viva la fede, quando poi dee gio- 



Digitized by Google 



X 37 ):( 

flÉ« la presenta reale di Cristo nel Santissimo Sa- 
graineiiio della Eucaristia , e la Maestà Divina nei 
nostri tabernacoli a rrenare k nostre passioni? Cbi 
wifrAhe la tamerità di peccare sotto gli occhi di un 
personaggio ragguardevole? £ ne' Uunulti j^j^olari 
quaaCe Tolte il rimedio quasi sempre i||fi|fl|)M|e ad 
«mmanscire^ gli animi farìJbandi lu il mostrare ìa 
jpakbiico r Ostia santa consacrata ^ di cui abbiamo 
uummerabili esemp) dalla ataria? cosi tiene lontano 
noti aolo dai deliti , ma altresì da ogni male mora* 
le dannefoie alla società^ e oi fa esercitare la ? irtù* 
Eooo, uditori, quai beni, e fantaggi della vera chie- 
sa di Criato ne proveugonO| me&nte questo Sagra- 
manto della £ncarìftia« L' ordine poi fu iaUtuito da 
Cristo ver erearr^ e consertare i saeri miiiii||ffi^nsLt 
la sua diiasa, cbe debbono servire i popolir.W^gMj 
lor^ Insogni smfitualij e gli ecdeaiaslid ^Uiiti, iri;^ 
J Ì Mmm ii y PoiHìii^Ki €ttne femmàier 
te fanno «Ba società^ ipw ^t>nft*m|^ dodici 
Apstali bastarono a fave in nil^ j^jlfc.Ji!u^^|^^|| 
la più prodigiosa rifimna di costami, mai sia- 
si veduta; cosi gii ahri loro soccessori sacerdoti: 
dtlattarotx> da per tntto le conquiste del Vangdo ; 
ed un popolo, cbe abbia saceraoti quali li brama 
la chiesa , sari un popolo di tanti, ed una società, 
cbe ne proverà vantaggi grandissinu. 

Ma cbe diremo del matrimonio radice e princi- 
pio della società civile, il quale elevato da Cristo 
all' essere di Sagramento , e da lui reso perpetuo ^ 
indissolubile? Per esso impediti vengono tanti disor- 
dini funestissimi alla publica tranquillità, i quali vi 
sarebbero, se fosse dissolubile, perciocché non sa- 
rebbe bene educata la Cgliuolanza, contìnue sareW 
bere le ri«^^ k diduaiooi^ le rovioe eoa iiuiuiueriir 
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bili aìfri mali, cìie tralascio di dire. Qjando è, che 
in rina nazione si dom-inda il divorzio? Se non 
quando essa è pervenuta al colmo della corruzioue 
ne' vizj. Negli aurei secoli di Roma un solo divor- 
zio si legge , ed a motivo di aver prole, eppure ne 
rimasero scandalizzati tutti i cittadini. Cristo vuole 
esclusa la pluralità contemporanea delle mjglj , e 
non senza bene della società, mentrechè la esperien- 
za insegna , che rjtianto possa giovare la poligamia 
alla popolazione, altrettanto n'ioce alla tramjnUlilà 
domestica, ed alla pubblica felicità-, opprima il ma- 
rito colla moltiplicità de' pensieri, degli alletti, del- 
la briglie , fomenta le gelosie , e più cagiona di- 
sordine^ che ordine; e se la chiesa ha fatte lessi 
per impedire in certi casi, o |>er annullare in altri 
il contratto matrimoniale, sono queste tutte tenden- 
ti al bene della società , come dalla quotidiana es- 
perienza ne siamo accertati. Se annulla i matrimo- 
nj fra persone di diversa religione , o gì* impedisce 
dentro certi gradi di parentela; ciò avviene, per- 
chè avendo accasìone i congiunti di sangue di trat- 
tarsi spesso , e con famigliarità diverrebbero le fa- 
miglie facilmente postriboli ; se fosse permesso di 
contrarre tra fratello e sor?lla , quando facilmente 
congiurerebbero alla rovina del genitore per godere 
le entrate, o per |ìervenire alla eredità, e per a- 
vere il comando, e si rinnoverebbero fra noi le tra- 
giche scene , che si viddero presso i Romani nel 
tempo della loro decadenza , cioè veneficj , tradimen- 
ti , violenze, aborri, eri altri non pochi disordini; 
ma la chiesa cattolica sola regolata dallo Spirito San- 
to in tutt-e le sue leggi è capace di moderare le 
passioni dell' uomo in tal modo che anrhe stante la 
natura corrotta , non trascorra a* vietati piaceri ; 
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ma illìLata mantenga la ?ile del suo talamo ma- 
ritale, e jer conseguenza eila .sola ha il vanto, e 
ia iacoilà di jwre in .sicuro la società civile da 
innuinerabìj mali, clic da un tale disordine sareb- 
hero cagionati. E chi non vede il ben grande pro- 
veniente alla società dai S«'»gramenti santi della chie- 
sa e massime da queslo Sagramento del Matrimo- 
nio ? Fiiiiiimenlr che diremo dell' Estrema Un- 
zione? Prr essa T uomo h avvalorato a sostenere con 
animo invitto i «lolori della malattia, e a su|)erare 
il timore della morte, rincorato da una fiducia più 
viva nella Divina Misericordia. De auali soccorsi 
è privo chiunque è luori del seno della cattolica 
chiesa. (Quindi è chiaro, che anche l'Estrema Un- 
zione debbesi annoverai" tra i vantaggi, che la ve- 
ra religione fa godere alla società. Conchiuderò ora 
con ragione |Jer (piesta parte, che il cristianesimo 
co' suoi Sagramenti contribuisce mirabilmente a pur- 
gare la società civile dai vi//) , e ad arri» chi ria di 
virtù, e ad allontanare i pericoli de' uiali,ea<on- 
solidarne i suoi sostegni. Saranno ora conlenli gl'in- 
creduli, ed appagati i cattivi cristiani. S'a.s|)ettf- 
ranno forse di vedere provato, che anche il sacrifi- 
zio dell' altare , l'orazione, il digiuno, la mortifi- 
cazione siano atti a felicitare la società ? Eccomi 
subito a soddisfarli. ^ 

C^anto al sacrifizio Eucaristico, poco vi vuol a 
provare, che giova al mantenimento del ben pubblico 
e basta il ramentarsi ^ eh' è una rinnovazione del 
sacrifizio fatto da Cristo sulla croce, con la sola 
differenza , che quello fu cruento , e Questo nò ; e 
se Cristo con quel sacrifizio liberò dalla schiavitù 
dal demonio tutta 1' umana generazione, e pla- 
cò il Divin Padre, e ci rese Lutti capaci del Cielo j 
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jmeiie ora U saorifisio iél* Altare k detiiiiafo a pla- 
car Dio per noi, ad impetrar grasie continue per 
noi : egli è Cristo , che si offre per noi ; e se un 
Moffè colle sue j»re<;Iiiere teneva lontane tante disgra- 
zie Hai popolos e tanti cnsti<!;hi: Si non Moyses stetis- 
set in confiddinne ; guai a noi, se non si offerisse 
il sacrifizio dell' altare, nvressiino a veilersi oppressi 
da rontinue sciagure. Questo è, che trattiene la ma- 
no di Dio, sicché non vibri fulmini de suol poten- 
ti gastijrhi c lingplli, che ci iinpclra continui a)uli, 
che somministra lorze a debellare li nìmici |>er pra- 
ticare la carità, ])er vivere ia unione di pace, e di 
amistà coi nostri prossimi. 

Cristo medesimo ci esorla di più all' orazione, e 
coi detti , e coi latti ce ne insegnò il modo : egli 
ne prescrisse la ibr.nola la più brieve ed eccellen- 
te qual è il Pater, Egli garanti le promesse fatte, 
per cui coir orazione si ottiene la divina misericor- 
dia, ajulo acquistiamo a deviare i pensieri dalle co- 
se, che Mllelicano al male; ci ottiene grazia, i^r- 
severaiusa , e gloria. Per mesio dell' orazione men- 
tale s* indebolisce la concupiscenza, e predomina V a- 
.more alla virtù ; si distoglie il cuore dalle umane 
coscy e si affeziona più a Dio: ella è come siepe 
^alla virtù, qual muro a custodire ia ianocenza, qual 
fanale ad additare il cammino sicttfo dei Cielo a 
ipieUe animy olie deiiderano di gustare la marìtit 
Jiì (j^ueir acqua Tira , che ade alla ? ita eterna» H 
jenilianetinio inculca distacco , digiuno , mortifica- 
..aione. Tutte queste virtù proprie del cristiano quie- 
to giovano per 1' acquisto della grazia e per giun* 
.gei« aUa periesione ddlo spirito, altrettanto ries- 
cono vanlaegioie alla aocieli« Imperocx^bè la cupidi- 
gi* ^ una delle più ampie sorgenti de' dÌ8ordini| che 
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rendono miseri gli uomini, rovinano le famiglie, 
ed infestano la società. Le frodi , le rapine , gli o- 
micidj, le guerre, i tradimenti sono tutti effetti fu- 
nesti delia cupidigia. Un ricco, che abbia affet- 
to alla roba, egli è un infelice*, il timor di per- 
dere le ricchezze , la sollecitudine per conservarle , 
V impegno per accrescerle là si , che non dorma 
c{UÌeto , non viva in pace , e che sia d' aggrario al- 
]À aooietà, perchè senza compassione de' suoi prossi- 
mi, anzi portato a renderli sempre pià sebi ari e mi- 
gerì* Tutte k nttiooi lianno fiorito fiao a tanto ohe 
sono state povere per affitto ^ e in ispirito^ e mao 
andate in oecadenaa per 1' abuso delie riccliexie*^ 
La rdifione cristiana insiste sulla morti ficaxiona 
del corpo, ad è qiieiia, per cai dkera 1* Apettalo Paa- 
la 4i te Siena: eatUgo corput meum^ cf in savi" 
Mutem reéUgih Le passioni , ohe i' anno trasportano 
ai delitti ^ tra^gooa il nutrimento , e il vigoffa >4al 
carpò» rAaaì^ m para Olosofi^^lbaMO- deblaa fMtix 
gare, é tenere in $er?itù, il. «la taìfon|aa* aeprima^ 
re qudfe patiioni , che traioarroBO eontra la hgga 
«della natura. Ghiun(|ae ha acnfo, là per esperìaa» • 
sa, ehe la Tidontà ai oorre|r^ aUorahè ai raffrena* 
na le iaelinarìom prata uiò nea aaoferiice fané 
ti bene ddla eaeieU? £ non mIo k chkto tnltaui 
nMrdficaaìoae al pavere , ma a taltL Anche ne' prt- 
mi tempi era-compaeta la chiaia di poveri^ e di riou 
clu, di phdiei e di aobìli, di deheli, e di pa« 
lenti, essendo simila la dilata atta rste, che rac* 
carile ogni eoru" di pcaeL Crìsia itttimè dilEcile la 
saneiÉi àA ricca per i perfebH , a eoi lo espongo- 
no le ricchezze ; e le la leniplice religioaa aatora- 
le potesse dare la salute, anche in essa mda|caa*- 
le sarebbe al ricchi di conseguirla ^ perchè avreb* 
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Jbiero oocamui fr0i|iieiili di Tialarla; e |;eròGrkl« 
ÌBtiina dìftUceo^ morUficasione , e «flnmuiiìittra ^ 
n)ntì uiterni ed esterni, acdò il gii»go della legf 
sia toate, ed abbiano i ricchi loro aostaiue 
ad ajuUre la aocieU , eollevando V inopia do' bi- 
aopiosi, riparando la pi-rìcolante pudicizia di tante 
mìsere donzelle, ed ovviando gli mandali , ed a* 
^ni altra* sorte di mali nocivi alla sociela atesMi 
Vuole di pili Ci'isto , che ognuno s' industri colla 
propria fatica a procacciarsi 11 pane, acciò non ca- 
da nella |X)?ertà , e così non i>ia ad altri di aggra- 
tÌo, Alla lormica manda lo Spirilo Santo tutt f 
ncjrhittosi : l^ade ad jcrmicam^ o piger^ la <|uale pensa 
.molle air avvenire i e se Cristo di< e non dover noi 
esser solleciti del domani , si debbe intendere , che 
non dobbiamo mai distoglierci dalla provvidenza ili 
Dìo, ne* dis[>erare di essa, ma non già (he ab- 
biamo da slare i olle mani alla cintola ad aspettare 
•dal cielo il bis, pjnevole , ma operare nel nostro sta- 
to, |^»er esser di ajuto, e non di aggravio alla so- 
cietà , che tanto viene pregiudicata dalla oziosità ài 
'«olii, i <|UaIi la ricolmano di miserie, di scandali, 
e dì mali colla tnedesìma loro oziosità di vita, per- 
peiaima nelle sue consejriienze. Ed ecco il tutto 
chiaramente provalo, la Dio mercè. Provino gì '"; 
oreduli , e i novatori cristiani, che le loro sette, ' 
•loro aitlemi e ritrovati felicitano la società ai<ibii-' 
«ente come la religione cattolica. 

Ma non sono ooniento di tutto il deUo, vogho 
9<:r Tingere il mio argonenlo con i due fondainenu 
della religione cattolica , che sono la carità verso 
i>ìo, e la carità verso i prossimi^ la quale cariti 
•partoriioe alla locietà civile infiniti vantag§;i, e ^' 
Bo il mantenimento del privato non meno, obe àd 
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pubblico bene ; p -rocchè la oarkà nobilita e |>erre- 
ziona la legge nalurale ; la carità eleva i' uomo ad 
una maniera di operare tiil.U p«ra , e tutta santa. 

N?lla pura legge n iturale T anur del pi-ossi ino , 
Mon oltrepassava 1' amor di se stesso; la religiouc 
rivelata sublima molto di più T amor del prossimo, 
cDinandando di amario per amor di Dio. Un taltt 
jirecetto solleva di mo lo gli atìetti, e le tendenze 
ilei cuor umano , e sì le perfeziona che nelf atto di 
di Figgerle ai più nobili atti di virtù gli vieta <|ua- 
kia:i(ie, benché minimo sentimento di queir amor 
proprio disordinato che è il padre di tutt' i viz) 
il^Ifuomo, sorgente infausta di tutti i delitti, aul^ore 
di tutte le sciagure, mjcchinatore di tutt i gli scovol- 
grrnenti, L' incendiario, il sanguinario, il distruggito- 
i-e del genere umano. La carità lo sottomette, e su- 
bentrando ella al governo delle umane azioni pone 
tutto in ordine , mette concordia , pace , e sicurez- 
za ; e fa che V uomo ami Dio , non solo perchè lo 
conosce a se benefico, ma anche per la di lui bon- 
tà assoluta , come se niun vantaggio avesse a spe- 
rarne , ed ama il prossimo per Iddio, perchè crea^ 
Lo fu ad immagine di lui; fa che l'uomo operi per 
r uomo mosso da pura pietà , e con tanto ardore ^ 
come se fosse proprio suo interesse: la sua condot- 
ta ordinaria è di accomodarsi ali* indole della gra- " 
zia, e di seguirne le leggi: la carità tempera ogni 
operazione nociva dell'amor proprio, la rivolge a 
^)io; la santifica, e fa che trovi più piacere nel- 
r operare il bene, che nel male, nella virtù pià, 
che nel vizio j e cosi 1' uomo investito di carità di- 
venta sollecito pei diritti dell' altro a se simile per 
virtù di Dio; e giacche abbiamo tante prove e di 
rvig'onc* , e di fatto ; che dimostrano , che la cari- 
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tk realmente h in vivo esercizio nella chiesa crislla- 
na 5 chi può spiegare i vantaggi grandi , che in o- 
gni tempo da questa sola virtù ne derivarono alla so- 
cietà ? Ma e come no ? S* insegna ai l'anciulii doyo 
le virtù teologali Fede, Speranza^ e CaTità ^ che vi 
vogliono huone opere per salvarsi , e fra queste buo- 
ne opere si specificano le opere di misericordia, set- 
te corporali , e sette spirituali. A che servirebbe il 
precetto dell' amor del prossimo, se non avesse obbli- 
go strettissimo in fargli del bene? Il cristiano non 
è tenuto solo di virtù di u^a tal legge a non far- 
gli del male, ma bensì a procurargli del bene, e 
nem mIo <|iuuido riceve del bene da esso, ma anche 
quando glie ne fosse tornato dd male, perchè V a- 
Hiore ddla curilà è 4lisinteressato. Gsiato chknwl* 
lo precetto 'nuoto, prchè da lai con maggior per- 
fesione promulgalo? Praceptum novurn do t^okis u$ 
diligatU 'iiwicem , sieui diiexi va: DiStum «tf 
mnlquUt odiò htiebu ininUcmn tuum^ ego au- 
firn dfoo iHìbUf DUigilm Mmieoi tmstrùs. Amò il 
Signore noi '^iiiiBa intmiia i acUmn» a lai riU* 

^ T^ià ■:oflte^»<i4 Uhm ^^ nìf mv ^ ^ fit del tam 

marno é tàa^Wml^ ingegna a pasoei^ la pro- 
pria vamtè lÌM^^ dacie e adblimi dis- 
iMirioni,4 |j6iiéii',tv Mliimilenii in bocca t amor 
univmpéék^^^^^^ ^ capiscono ponto uè di fi* 
t màgi^^^^ tlr^ •ri<tianc»inio , ne* di vera viridj a 
ìi^,J0Ì0SnffÌà di fihicfia , perchè non avendo ett^ 
Jb»o pritnoifiio di morale, che r amere nnivenalei 
fMO è una iFanissimii chimera, un nenie sensa so- 
•tanaa^ una cosa impoMibikw lìen cosi del crUtùM' 
9imo^ mentrechè il cnaUanenmo egli è qu^Io, che 
eomailda P amoi^ nnifersalwflte a tutti ì prossimi, 
"lU tede, ed eperalifo in tutt' i suoi bisogni, per* 
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che animato dal vero principio della carità sopra- 
naturale* 

li colmo poi della stoltezsa de' miscredenti è , 
che mentre inculcano con affettato entusiasmo Y a- 
mor universale, si sforzano di mettere in derisione 
r amor vero,!' iTmore pratico, e le opre stesse della ca- 
rità cristiana , la qual sola è capace di prestare al 
prossimo ìÌ necessario ajuto e dalla natura , e da Dio 
comandato. Invano dunque si affaticano a dire , che 
r uomo non può amare se non per principio di amor 
proprio, il quale mette un argine insuperabile all' a- 
jnore universale: Et^anuerunt in cogitationibus suis. 
Perchè se 1' uomo con le sue forze non può spo- 
gliarsi dell'amor proprio può nondinieno coli* ajuto 
dello Spirilo Santo amare in un altra maniera pi» 
perfetta, e più nobile. Noi dalla fede ammaestrati 
non solo non riconosciamo in ciò incongruenza ve- 
runa, che anzi proviamo non doversi altrimenti dal 
cristiano operare. Più ancora: insegnano i filosofi, che 
Dio nell'ordine naturale concorre fisicamente a tut- 
te le azioni delle creature; perchè dunque dee suppor- 
«i, che r uomo sia incapace di ricevere un influsso in- 
terno da Dio , se i' anima in quanto è spirituale è 
capace di valersi di quell' ajuto fisico dai filosofi ac- 
cordato per un puro eserci '.io libero del suo volere; 
e per quale motivo la vorranno dire incapace di 
valersi ai un ajuto sopranaturale comunicatole da 
Dio per mera sua bontà ? Se questi stimano impos- 
sibile la elevazione della volontà ad un amor sopra - 
naturale , dovrà pure stimarsi impossibile una si- 
mile elevasione dell' intelletto ad un lume soprana- 
turale, il che non ripugna di certo, mentre tali 
operazioni sono bene sopra natura , ma non sono 
mica contro natura^ Che se fosse vero, che V uomo 
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tintt pui amare fiiorcìiè per principio d'amor 
irlo, iìi renderà felice la società? Sarà assicuralo 
il colìtico bene! Ah miseri! Ah inpumati che sìetr! 

Uno scrittore moderilo nella presente scuola chìa* 
M per dÌ8pre7eo la religione crìilìaiia: la feligìo^ 
ne degl spedali ; ed io direi a costui quale relt^io^ 
ne ^li piaccia? Forse quella, che gli ascrìvesse « 
mento il non far niente per gli «Itri? Che lo ap-> 

filaudisea quando impiegasse tutto il suo tempo «i 
are le più Mcliefeb smorfie ad una doimetu foU 
le al pari di lui? La n^igione di Cristo è degli 
spedati y deHe carceri, ddla- galera^ deNe capamip^ 
dei looehi immondi, ^dofé Ir p^ra umanità lan- 
guisce ai miseria, e étm (t^egoi^Éatf^^ySIìmlb:^ 9» 
pure osa penetrare 'eri^'jieiiìilK,'e ardirà costui di 
portare il nome di At^ttidino, e sj^acciarsi amante 
de' suoi rimili ? Ma la carila cristiana sa usare » 
che con questo la piA MI' opera di miaericofdia^ 
che far gli possa, cioè di compatirlo, e di solb>> 
ri rio, e crederei, che quella, che più dell'altre gK 
convenga sia di mandarlo ad altro osptale. H pre- 
mio , ed il g^astig^o preparato a chi osserva, e a chi 
manca ai doveri della carità Influisce mollo per l'i.- 
d€nn)iniento di un tale precetto, e yerh questa sola 
virtù promove grandemente e universalmente tulli 
i vantaggi deUa società; il qual beiiffìcio la stessa 
società io dcbbe riconoscere a lei derivato per wer.^ 
10 della religione cattolica, che detronizza Tanor 
proprio nemico del ben politico, e stabilisce ln\'<e 
fa carità, la unione, la concordia la più cordiale, 
ed amorevole fra le membra , che la ( omjiongono. 

Stringiamo con due obblighi , che mette la cari- 
tà cristiana tulli rivolli all' altrui vantaggio, e che 
conferiscono assai ai bene totale e particolare della 
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società, c sono pel bene dell* anima de' pros.sinii fa 
correzione fraterna^ e |>el bene dei corpo la liinosL- 
na. Trovino i filotofì nei loro sistemi qnesfi ajuti 
alla società: la correzione fraterna è tino de'jrraiidi pre- 
cetti imposto da Dio a tutti come IVatelli. Ciò, clie di- 
ce S. Paolo dei caratteri della carità, debbe appro- 
priarsi alla correzione con T ordine prescritto da 
Cristo , cioè che sia fatta inter te , et ipsum solam 
per la prima ?olta ; poi adhibe duos , i^el tres te- 
stes , poi die ecclesioe. Questa correzione è inculca- 
ta a tutti universalmente da Cristo , e in ispezial 
modo sta a carico dei Vejcovi, dei Paroclii, e di tutti 
quelli, che per ragione del ministero hanno parlicolar 
cura di anime, dotati di uno spirito tale,' che at- 
to sia ad esercitar con profitto questo dovere dì 
fraterna correzione. Essi hanno una vera jurisdi- 
zione sopra dei medesimi , non jierò da esercitarsi 
con superbia , e con aria a^tsoluta di comando , ma 
si bene colla mitezza dello spirito, aiicorcfiè . non 
valendo la dolce ed amorevole |x;rsua3Ìone fosse d' uo- 
\x> d'i venire ai gastighi. E siccome vi sono dei pec- 
cati consistenti in operazioni esterne , i quali dan- 
no nocunitinto grande al b<?ne spirituale df^gli altri , 
cosi fa d'uopo, cl»e la chiesa abbia, come Io Iwi , 
un potere anche esterno, onde punire i peccati e- 
steroi , rimovere gli scandali, e promuovere anche 
colla forza la santificazione delle anim?. I sacri ca- 
noni danno la norma da adojjerarsi nell* infiggere 
le pene ecclesiastiche per non lasciarle all' arì)ìtrio 
di* censori. La chiesa ha diritto di legare e di scio- 
liere: a questa potestà si aggiunge 1' altro mezzo 
elle censure, il quale bene usato col vero spirito 
dell' Evangelio, quanto mai è atto a mantenere la 
purità de' coitiunt ? Con questo solo senza lèg^i ci- 
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^ ^ t0Bia magistrati , e senza esflffiMli *pii& np^ 
ciamcnte fiorire la «odeià: il delinquente si ooMb 
Sera come l' infermo, che éee lasciami a— diurCy • 
remiuK dal medico; ad eaaii e^ «IBM f«laia j 
jMÌ^^ì/^ 9 ^ M iniflora gli opportm riiMd| t 
JMieera ; e cosi ad cmtiaBatioM» m f in waionu tnh 
<ra «DO luogo, percbè la rdigiit perauade plà 
«he comandi , percnè parla a nome di Dio. e 
la sua autorità, e riferiaoe le aiiaBi.tatfee asITiM- 
jno ali' interetae della sdule, dia ^ria ddk.tfea- 
00 Dio , fer cui è «ÉMto, e peroi^ caritateviolmeQl» 
Corretti i ddiiMiiaÉlliitol|;ono gli alnn , a' imfaJft- 
'ocello I mali, si rmoiiiMb aooictè. Il ^ióo non po^ 
"taatare nn umébo ainrile, pef^ non ha giuriMi- 
olone Divina, ne* grana che int ern am ente operi 
L' obbligo poi particolare della Umonna h repo- 
tato obbligo di giastieia: Quod superest ^ date eh- 
mosin/irru I santi Padri l'interpretano [)er rigoro» 
precetto , e questo pur anche di legge naturale. Noi 
siamo persuasi , che la pre<letta obbligazione fada 
a carico de privati , e sia di giustizia. Cristo non 
si contentò a imporre il precetto, d' inculcarlo a 
favore dei poveri , ni& aggiunse il massimo jieso di 
etema perdizione e rovina a chi mancasse grare- 
mente alla dovuta carità; dichiara d' esser li 
'scosto ne* poveri, e di ricevere come latto a se quan- 
do si fa a questi. Una tale dottrina quanto è mai 
preziosa per la società ! Terge lo squallore , rav^i' 
va le famiglie, sostiene la vacillante innocenza , to- 
glie la disperazione. Ecco ì latti. IVei prinii lemp» 
della chiesa di Cristo una tale vlrti'i si osservava 
con tutta la periczioue, e |3erò eravi la comunan- 
za de' beni temporali , si dispensava a tutti il oe- 

wsaifio •eatontameatOi p-CMetano edUetle, od 0- 
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Uanonìi \oloQtarte a Idievo di chi penava nelle 
penecusioni , in soccorso de' poveri , e massìaui' 
mente dogi* infermi, delle vedove, e dei pupilli sensa 
«mettere i -gentili; e Giuliano Apostata non potè trat- 
tenersi dal proporre i cristiani per moddlo agi' indo- 
lenti pagani. Ideile incurtioni de' barbari, nelle care- 
stie, e sinùli circostanze i beni ecclenasUci «farli dal 
disinteressato zelo de Vescovi sono stati il «iwlÉgno^ e 
la salute de' popoli. La storia d' ogni nazionei e quel- 
la tpeaialmente della Francia abbraida di questi esem- 
p)« un occhiata agli stabilimenti della carità , alle 
opere pie, agli spedali, alle dolaaoni religioee, agli 
ospiz), alle case ai edncasione, agli asili per la vec- 
chiaja, ai nMmti di pietà, ai l^ali pii : industrie 
aono queste, e rierenni lestimonianae della earità-MÌ- 
stiana di que fortunati secoli, nei <piaK't fiori per 
«gni dove una si ecedsa virtdL Deisti , flosofii^ li* 
'bertini, m tMtti^cheviftdhalB jfrtnf amore ùnifer- 
sale, ofe sono i wirinbetilUilìt' si Montaggio de' jio- 
▼eri? Chi sà, che alcuno di voi non àléM^ingojati i 
loro pico^i patrìmopj , ed appropriatesi le loro so- 
• stanae? £' questa la carità unitersale? Troferà in 
questi il bisognoso il ^dovuto soUievo?. La socie- 
tà sarà fclicitata da questi per tal modo dietro 
i loro principi r* Predominati daU* amore di loro 
stessi cercheranno di virere comodi ed agiati, e la 
loro disuguaglianza non darà il compenso ai ]30Te- 
ri , uè il necessario loro sollievo , ma aggraverà la 
loro miseria. E poi vogliono far mostra di man- 
tenere il }X)Jitico bene, e di felioilare con si storte 
loro massime la società? Miseri illuminati politici 
del secolo della decantata umaaità , ma dist rultori 
veraci della società .' Religione cattolica vi vuol es- 
ser , che 09!^9^,^^ia esistenza , colla sua inorale , col 

4 ' 
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mo eulto, e colie sue pratiche religiose conierisca 
e maalcflgd iL politico bene. Ringrasìamo Dio, che 
nmm callioUci , e comnltainoci nei ripensare ^l' in- 
CiB^^arabili tantaggi, che ci provengono spiritual- 
mente, e tcmporaiBBente dalia nostra lede, la quale 
ci Mieiu nel lempo^ e sella eleraiti^ e ci raiukrà 
per aenpre beali. 

SECONDA PARTE 

« 

. In ^peHa ultinui mia parte rarei ater piik ten^ 
po di quello, cbe mi 'Time concesso, mentre Tonti 
accingermi a proram due oo«e, che i filosofi iene 
mai si .crederaono poltr queste tomafe a Tanto e 
gloria maggiore della religion nostra, e sono la pri- 
ma i miracoU ^ cine oltre gli altri msftifi , ^ per m ' 
SOM da Dio operati, principalmente oentribiiiàesiis 
«■cor essi al bene della mkiL La- seconda che la 
rdigisne cattolica giora aneke al commercio , aèk 
orti. tfUff ^ieuze^ a rendere «1' uomo più jociam- 
IfL Pr&mò la prìma^ e mi riserberfr ad altro diacor- 
so a parìar della scs o n dsi 

Non ?' è tra cattolici obi ignori essere i miraos- 
11 opera del mie Dio, come amie in m vn po- 
tere infinito» Di qualanque specie sia il miraoeiS) 
è sempre operato da Dio , o per dare a co- 
noscere , o per confermape una qualclie verità, 
e diretto sempre alla maggior gloria del su- 
premo , ed infinito suo essere. Ciò supposto, io 
dico, che conlcrlscono al bene delle anime, e alla 
idicità dello stato. Lascio i miracoli oj)erati da 
Cristo SÌ2:nor. nella Giudea, coi ouali si compia- 
cque di cUriài a couo^cre, e maiùiì^tarsi per, ver» 
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n^mé m^mfa 

protei^; IMb» i 

ti taill^^fgliaja di genli^M^ftcr» lede > o pur 

dai corpi ; e cosi dite é -ttflir^p lsÌM Appostali ^ 
che col fulgor dei miracoli ottennero fède djjJnrMjp-i 

do , quali ambasciatori celesti mandati da tSwr ttì^ 
la terra, e fecero riconoscere divina quella fede, 
rl:e sparsero | tr 1' univerÉO ; ma parlo soltanto di 
quei miracoli, che si di sovente, e da per tutte 
nella chiesa si ammirano operati, e sì operano a be- 
iie/ìzio ora particolare, ed ora universale de' jwpoii. 
Vi lia forse nazione, che non vanti di essere stata 
per intercessione dì un qualche suo taumaturgo pro- 
tettore 0 liberata da poderose srmi osiili , o tratta 
dall' orrore di morte, o felicitata nelle tempora- 
li so.stanze?! miracoli contribuirono a molte conver- 
sioni strepitose di peccatori, e tuttora contribuiscono 
air emenda de' cattivi , al miglioramento de* buoni , 
onde fiorisca sempre più il regno della virtù, la pa- 
ce, la concordia, la santità a benefizio della società 
rivile? I protestnnti nepnno i miracoli, li negano i mo- 
derni (ìlosofi- i primi li negano forzati dalla necessità, 
per non ef<?crc cio(* < onvinti manilesl amente di errore, 
perchè in favore della loro riforma non jioss^no van- 
tare neppure un miracolo, uoa benché minima te- 
stimonianza, che autorizzi i loro sognati dogmi* I 
filosoii anch' essi dicono , che non vi sono miraco» " 
li, ma che tutto succede come defe succedere, a te-" 
nere de^li eterni decreti di Dio, e cjui distinguo 
una talé^ iittresmone wata dai filosofa: Che tutto 
succcede é^Wiùre degli eterni decmi di Dio, Qui 
ih filosofo 0 iafeAde di parlare fi^ar ict«iur« e 
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vr!?nz,i di Dio n^ata n?) c^werno rlì fnfte le 
in quanto che sa ciò rUn può ^ e debbe a-N'adcre 
secondo le le^fri ordin arie di fiifto il (*realo, ed an- 
che ciò j cli'ef];li vuole o|>erarc j>er TÌa straordina- 
ria, 0 volonià sua seniplic^m^^nle perrnissii^ i ^ or- 
vero intetitiva . rome la chiamano i teolojri di se- 
gMO, e lo concedo- o iiilfride il Tdo-^olo di deh'arre, e di 
npg:an- all'autor supremo il pottM' di o]>erare slraordi- 
nariainenfe super , o prcBter naturam , a In n^p^o. 
lTn{»ero( che il dire questo sarebbe, o un negare a l>io 
la jxitenza di far ciò che vuole, oppure voi?re questo 
Dio affatto indifferente si pel bene, che jiel male, 
tanto per la virili, quanto |iel vizio. Bestemmie? trop- 
po orribili si i'una, che l'altra, che di^ettam^^te 
0Ì oppongono all' essere perfettr^sìmo dello ste^s^ 
Dio, iaoi\de stccome non può il filosofo negar J>io, 
eosi debbe emere costretto suo malgrado « confe^- 
sare* questo 'sno divino potere oom<in^ue sia su- 
>ìcriore, e fuori delle leggi ordinarie del creato. 
Posto ciò , qnal trionfo non h per la nostra cat^ 
tolica religione, e qaai vantaggi non ne trasse an- 
che, la aocietày oome abbiamo priorato dai miracoli 
in ogni tempo opf?ratì? Che ae non inrolve idouna 
ripugnanza in Dio il poter operare miracoli , arni 
h lina perfesione maggiore di sua dirina ònnipo- 
.tenKa , così nessuna assurdità si trorerè in qoelU 
riguardo alle cause seconde; poiché essendo queste 
state create da Dio, conoscerà egli ciò che arreb* 
bero operato in ordine ai loro focoessiri eletti na^ 
tarali secondo le leggi ordinarie della aattur» dal 
Creatore istesso fissate f o ciò che afrebhe «gli o- 

rato indipendentemente da queste • senxa portare 
minima dterasiottè o sconcerto ntdT ordine del 
creato* Quindi e , che tanto gli evonti,' ohe prof«n- 
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gono dalle cause seconde di legge ordinarla, c|ua]I-« 
to i nnracdì hanno la noedetima «ergente dall eter- 
no decreto di Dio, rispetto al quale costìtttìscono il 
medesimo ordine di cose, tanto Je cose da noi det- 
te sopranaturali , quanto le naturali. Quello, cÌjc 

rrò dal fin qoi detto torna al. iiQ9|r%(,proposi^^si 
il considerare come tutte le cose oprale (4^; t(i6 
si uell' ordine sopranaturale de* nuracàti , cù^^ ^ 
naturale degli eventi conformi alle leggi fisiche (sÌ4^ 
DO questi straordinarj , o ordinar} ) è certo , cbe 
nella intensione ddla proT?idensa sono destinati al- 
l'ordine morale, o sia al bene d^ anime nostra 
La Jlosofia profana non gusla questa dottrina , 
sebbene la ragione la rkrovi vera col puro suo lu- 
taOb II cristianesimo non solo Y ammette per prtn^^ 
ci pio di ragione, ma la considera ancora (|ual poi^ 
sione della dottrina rivelata ,#)nde se i deisti poe- 
tano un -gran -danno^^liHt> società civile col rigettar 
re i miracoli ^ e cosi col . to|^iece il rapporto mora^ 
le a tutti gli aTTcnimenti nalUmali , altrettanto 
.▼antcif gio reca alla civil societA la cristiana rdigio- 
ne colla dottrina opposta, cioè con ammettere i mi- 
racoli. Lo Spirito Santo , a conchìudere sopra dì 
tale argcmento, è autore della santità, come anco- 
ra la sorgente dei sovranaturali doni lutti di gra- 
zia, che di tratto in tratto diilonde sopra la sua 
chiesa, e con cui vi la rifiorire la iìantità e la vir- 
tù. Ah imi di questi doni e grazie sono i miraceli 
già detti, i quali, se ne' primi secoli del cristiane- 
simo erano as^ai più iamlgliari, ora però heàjchè 
non iìano si frequenti, non sono nò, nè saranno 
mai sos|ie8Ì , ne mancheranno nella chlei>a, e tutto- 
ché ora non servano come un. tempo per autenticare 
la vera cbi^sa di Cripto abLastanza comprovata , 
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«effono almeno per rendere sempre lamino 
la santità di lei, e per essere mezzo a taiili che 
mmo iafeieli per iUnmiaarsi, eretici p?r confon.ler- 
m, mondani per ispregiudicarsi , e peccatori i>er 
conreritrsì. Q lin li è che in ogni tempo vi sa- 
ranno miracoli nella chiesa, e questi insieme co- 
gli altri lieni «pineali eiA dimostrati gioveranno 
per mdere sempre più wàioe la società , ed af- 
finchè s'adempia il precetto di Paolo, eh- titii 
divengano santi in ogni loro conversare, oon man- 
tenere sempre tira lo spirito della religione , V 
nioBe della oariU, • cmì WiMUrsi anche io me»- 
Bo d mondo» S#W|Mu> adomfK, o crutiani, e sia- 
mo Mti a ^«0* iidigm cattolica , eh' è T unica 
e la iola atta « mameoeie il psliiko hene , ed « 
fdicitare eiemoinente le anime «ostro. IncrediiM, fi 
falsi cristiani, quioUtt k Tostaa nauti conPuse^ e 
lorbidej aWbffttdCiate • wtri ritroraU ^Midiosi , «4 i 
fostrì si rìccrcatt nstemt ; alla aorìttum «aat» , ai 
Mia religion cattsUca appigliata»! , e questa ne am 
dettami e leggi ossorvat», e fatala qnani è da tja, 

osservare agliW, ^ ^ ^ 
ta, felice 3 mondo, ffUoi «ti ahitatm alighe lotlo 
le polìtii-he sistemaaiom , «he ai fondano suUa fT 
iKTione cattcrfica; altrt«Rnti pmi alla ataietà , ^ 
^rbcn civite: JftiK multa Miggatitiii k§gm mm* 
Qai elongantw se a te pefiimU 
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DISCORSO TEBZa 

Confusi sunt sapientes^ perterriti , ^ capti sunu 
Vcrbum enim Domini projecerunty ^ sapieutia mU« 
ia est in eis. . Jer* d» 9* 

iraprorerava un giorno Iddìo il popolo d* I*. 
sraele |'er mezzo del santx) Profeta Geremia, Io 
sgridava, e minacciatalo per i suoi commessi mÌ8- 
lalti, coi quali si era allontanato da lui medesinio, 
c fattosegli aTvcrso e contrario di una avversione e 
lonlrarietà rontenziosa, ed abbominevole cosi contro 
di esso sdegnato inveiva: Quare avs^ersus est pò- 
pulus iste in Jerusalem ai^ersione coment iosa ? Ha 
dato luogo alla meiizoo;na, ha abbandonata la veri- 
tà , talmente si è ostinalo nella sua cecità, rhe non 
iruole ritornare nella strada del vero: Appreìiende- 
runt mendacium^ ^ noluerunt ret^erti ; e per quan- 
to pazientasse Iddio non |iofè oft^'nere, eh*» nem- 
meno parlassero di virtù , di bontà , ne trovossi al- 
cuno, che confessar volesse df aver oj^erato male: 
Attendi , fcf auscultavi : nemo quod bonum est lo- 
qìdtuT\ nullus est qui agat poenitentiam super pec- 
cato suo , (iicens : Quid fecii ? Pretendevano di aver 
Dio con loro , e da bugiardi e mentitori operava- 
no : Quomodo dicitis : Lex Domini nobiscum est ? e 
volevano far credere aver essi la leg^e dì Dìo, ed i 
eiosti principj di vera religione, tuttoché la lor vita 
%am oppDiia tk detUnù cklU fera legge dei Siguo* 
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1%, e foste an complesso di empìeU^ ma restava n 
confusi , c miseramente acciecati nelle loro false e 
stravolte follìe, e sapete quando? Dopo a?ere ab- 
bandonata la verità della Divina parola , e di aver 
negato di conoscere Iddio , allora si fù , die com- 
parvero insipienti) e perversi ignoranti si palesa- 
rono : et sapientia nuua est in eis. Al nari di quel- 
li confusi, spero, saranno riguardati da noi i lai- | 
si cristiani e infeddi, |H)ichè al vedere palesemen- 
te) che la religion cattolica da loro abbandonata col* 
la depravasioii de' costumi, colla follia ddle mas- 
Ant h l'unico e sslo sostegno del politico beney 
« dcDa sadetà civile , ;abbastaasa il loro inganno 
sì renderA* manifesto ; e da sapienti ed ittamina* 
II *tlia si vantano-) si paleseranno privi della os- 
gaiaione dd-vm; ma piuttosto a lor oonfnsiom 
dovranno con fe s sale , «be ad fango ^mk^ de'- Iosa 
vizj , vorrebbero con sofismi già pi^ volte ^sonfutsti 
4Mmteadere alla reli^me di Cristo il Tanto n« Jq 
sola riservato di fibcilare la società nel monik , e 
4i Micitaria in etemo j uittoeobè i più di loro dbì- 
rinlerao diversauKite la pensmo da qodlo, cbe ar- 
,diti ne^^ pailiins;. i»wnunl isiiiit cwersione catornHofo: 
■ì\iimfl$in mMt ut In Hi $ ma per fare apparire ogoi 
*m^<p^ manifesto H loro inganno mostrerò in que- 

• ito'-teraò discorso, cbe la religione cattolica eonfe- 
•«isce anebe al bene del oommerelo, drile arti^ e ddle 
^•aDienze , e rende l' nomo dìù socievole , ed h V ani- 
' imi delle legiltin^. Cne nella sola chiesa cat- 
. lolica si trova vera consistenza ; e cosi strincrendo 

• tutto il detto sopra ta/V* inaferia conchiudo e dimo- 
fstro, che runico sistema |X'r la ]verpetuitA del ben 
-politico è la leli^ione catfolica. Veniamo alle prove. 
M' Quanto mai, o.cri;$ùaui) va lungi dal vero chi 
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(Jipinge il cristianesimo «ual nemico del coiiìmeri:ifr, 
quanto poco conosce 1* indole della carità crist iana 
chi si figura , ohe la religion cattolica non curi la 
felicità temporale degli uomini, e che piuttosto la 
religione, e i religiosi siano la rovina del commer- 
cio', e della società. A farvi conoscere quanto vada^ 
no ingannati , aprite gli occhi ai tanti monti resi 
fruttileri della industria cristiana, e dall'opera de* 
monaci a beneficio de' poveri; lo stabilimento de* 
spiali quanti teniporali yaataggi non lui prodotlir 
qaan aai nulla? I monaci non Tapinmo I terreni 
ahrui, ma li raUero delie loro braccia, e come* 
orando le proprie, forse ad -un assidua fatica con 
eroica padensa cambiarono la sterilità delia na^ 
tura in una .fecondità prodigiosa aensa essere a 
•anco della pÌÉtria.' Lo celo de* «iaiiril 'missionari 
Ila polliate la luce Evangelica in tutti gli anv^^ 
ddla terra* A quanti popoli -con la luce del Yv^' 
^o non ^l^'-àprirono ▼to^isdl^'^loridìisirai cfMntaer* 
c}, cesi che quelH che non ii WÈmmHm^-^pà^ 
ma nè pure in quanto alla tiU • socievole sono 
direotati non aolo partecipi della medesima fede, 
ma ancora a parte di abbondantissimi temporali 
▼antaggi; di più da per tutto si sono stabilito 
fami^ie religiose date alla pratica de* conati E- 
▼anglici; queste prestano pure gran serfij»io al 
ioommercb stesso per via di una necessaria co^- 
mnnicanonft ttà loro , ohe* tengono sempre aperta» 
La religione cristiana poi fa rifiorire cnUa piriti 
ddia sua morale, e cotta seferftà deUe sur massim» 
la felicilè temporale de^li uomini: questa ficta i 
niònopolj, gl'inganni, si- iniqui fdlimeiiti, fe osta- 
re , le quaH mMti pubblicisti credbno permesse dak 
h legge Muniki vm k pmle^lGriato: Jluftiim 
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date y nìhil inde sperantes dai padri, e dai teologi 
*ono concordemente riconosciute come un rigoroso 
precetto, e non come un mero consiglio ; e. però la 
religione - cristiana condimna tutti i contratti di 
usura ^>a)liataj e a chi non restituisce V usurpato 
nega 1 assoluzione , ritenendo la colpa meritevole 
eterna condanna. Tutto ciò non fa vedere Futile al 
commercio, il vantaggio grande alla società, mentre 
▼tiole , che siano fedeli i contratti , giuste le vendi- 
te, equi i negozj , sicuri i commercj ? 

Che se le arti formano un considerabile ramo 
del commercio, linlla religione cristiana regolato, e 
sostenuto; chi tiene in esercizio gli artisti non 
per pascere la propria vanità , ma per confer- 
marsi allo spirito della religione, somministran- 
do la sussistenza a quelli , ai quali V ordine so- 
ciale non ha potuto assicurarla in altro modo , se 
non la chiesa ? Un tale commercio viene animato 
dallo spirtto di carità cristiana insieme, e di giu- 
stizia, la quale con ciò soddisfa al precetto della 
Jìmosina , e questo non torna a conto, e vanLiggio 
5em|)re maggiore del prossimo e della società ? stan- 
terhè toglie r ozio , e non fomenta i vizj , che ne 
derivano si dannosi alla società medesima. Dalla 
parte del culto esterno le arti sono efficacemente 
promosse dal crist ianesimo ; la necessità del culti) 
esterno scaturisce dalla pura legge naturale. Cristo 
riprovò il culto farisaico, il sacrifìcio cioè dì i^ecore 
e di vitelli , i>erchè non accompagnato colle debite 
dis})asizioni dell' animo. L' uomo materiale e grosso- 
lano ha bisogno di essere sostenuto dai segni sen- 
sìbili : leviamo l'appoggio di questi, egli non fe- 
drà quasi più nulla dello spirituale. Dio volle un 
magnifico tempio in Gerusalemme 3 ora [X)i che abi- 
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ta Cristo vero Dio e vero Uonio nei sacri tcinpj , 
questo medesimo ci sforza a darle anemie se^nl più 
magnifici del nostro rispetto anche coi segni ester- 
ni di magnificenza, di oraameato, di splendore, e 
questo culto medesinv) prestato da noi a Dio ne 
suoi tempi ai suoi Suiti, agli Angeli tiene in vivo 
esercizio piti arti, che languirebbero come V archi- 
tettura, la sctdtura , la musica, e tante alf re. Dun- 
que il cristianesimo col suo culto esterno dà molto 
di aiuto alle arti, ed è vantaggioso alle medesime, 
ed al commercio. 

Dirò di più, e dirò vero, elicla religione cristia- 
na fomenta e mantiene le scienze non solo sacre , 
ma ancora profane; cosich^ ella quanto collo spiri- 
to di sua umiltà si accomoda alla rozzezza de' sem- 
plici , col suo sublime sapere è molto atta a pasce- 
re la brama dei dotti, ed a jiersuadergli ; quindi 
è che dovendo generalmente UiUi i fedeli essere 
«ruidati per la via dell' autorità , ò d' uopo che la 
chiesa abbia sempre uomini grandi e per santità , 
e per sai>ere , i quali almeno versati sieno in tutte 
queste scienze, che hanno rapporto alla stessa 'relì- 
*rione, per valersi quali armi poderosissime a so- 
stenere nella sua integrità Ìl dogma, nella sua 
purezza la scienza del costume, e però bisogna, che 
chi pTOKSse debet stud) profondamente la teologia ri- 
velata, eh* è di estensione assai vasta, e die racchiu- 
de anche in se Uitta la teologia naturale la quale' è 
ima parte della metafisica, e suppone tutte le altre. 
Vi vuole studio della sacra Scrittura, della tradizio- 
ne, de' santi Padri, e bisogna saper bene maneggiar 
la logica, eh' h lo stromento più fac'de ed utile per di- 
stin|uere il Tero dal falso, il certo dall' incerto, ed 
è quella spada, che in pochi colpi difende dai ne- 
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mìci, e iporta loro le ferite, e la morte. Gli ereti- 
ci la odiano, la discreditano, [lerchè le precisioni 
delle idee, la difìnizione, i sillogismi si temono da 
chi troppo ama T errore, e che si scopra il tofif- 
ma , e r injrnnno. Dì più il cristianesimo pro- 
muove le scienze anche profane, e quelle singolar- 
mente, che dirette sono al ]»uhbrMo beije, giacché 
ancor queste sono oggetto nobile delle virtù mora]'. 
Vuole si studino le leggi civili per ammìni^trai e 
con sicurezza la giustizia: si studj bene la medici^ 
na per la salute degrinrermi e per la con&ervazion 
dei sani, e così la chirurgia^ e cosi dici.iiuo di mol- 
te altre. Il cristianesimo è tutto amico delle scien- 
ze, e le vuole possedute a perle/ione |>el comua 
bene. Dove notate ancor di più, che quando le scien- 
ze possedute vengano ed usate dall' uomo cristiano , 
acquistano una fede maggiore, ed una maggior si- 
curezza ; poi» hè chi ] otrebfcc fidarsi del dottor le- 
gale , del medico, che non avesse a farmi perdere 
la lite e la sanità, e la vita qualora tornasse loro 
conto di così fare? Se la stessa religione cristiana 
osservata non mi dasse sicurezza, che ìi legale non 
eserciterà la sua arie, nè il medico la medicina ^ 
se non è ben pratico, op] tire che esercitandola non 
mancherà della dovuta premura e diligenza, e del 
giusto impegno. Lo slesso diciamo in ogni altra scien- 
za , in ogni arie, in tulio il commercio, la relieic- 
ne cristiana è 1' unico ni» zzo atto a mantenere ri 
tutto alla pubblica lelicilà, ed a dlriggere a giiisle 
ed oneste mete tulle le azioni de suoi fedeli. Tro- 
tino ora i filosf.fi le ali re religioni corredate di si- 
mi l vanto verace e provato. 

Dicono, che il cristianesimo renile l'uomo intrat- 
tabile ^ e fuggìasco dalla fiociclà. Oh iollia? Im- 
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prudente calunnia , mentre anzi non vi ha uomo 
più socievole del vero cristiano. Proviamolo. La so- 
ciabilità è una inclinazione, che avvicina 1' uomo 
.ill'uomo, e che fa l'uno amico dell' altro, e che 
tiene tutti strettamente congiunti fra loro. Ma e 
chi più del cristiano si trova socievole', ed avente 
siffatti caratteri ? Non fu eg;Ii Cristo medesimo , 
che diede a suoi segnaci come per carattere di- 
stintivo la massima : la hoc cognoscent omneSy quia 
discifmli mei estis si dileSionem habueritis ad in- 
i/icsm? Se scambievolmente vi amerete? Ah si, u- 
ditori, ah si! ed il dire e pensare diversamente 
sarebbe lo stesso che dire o sognar, che la luce 
non risplende. Il cristiano intrattabile, nemico della 
società ! Ma furono forse intrattabili, e nemici della 
società i Filippi Neri, i Franceschi di Siles, per tacer 
di tanti altri Eroi del cristianesimo? Intrattabili gli 
Aj»ostoli,e persino 1* istessa increata sapienza del Pa- 
dre umanata ? Era pur quella, che in mezzo alla Giu- 
dea veniva acclamata cogli Osanna i più clamarosi, 
seguita nei deserti, trattata persino con ammirazione 
ben grande della sfessa Giudea dai peccatori, e con 
essi accomunata. (Quegli che ora in casa d' un Fa- 
riseo accoglie con istfi|X)r di tutti ai suoi piedi, una 
Maddalena, che in Canna di Galilea interviene a 
nozze, che non invitato con la sua amabilità solita 
s'invita in casa di Zaccheo. All'esempio di questo 
Dlvin Maestro lu stesso praticarono gli Ajxxstoli , 
e gli nomini illuìtri del cristianesimo. Che se tal- 
volta fuiTirirono dal mf>ndo, ciò fecero o ad esera- 
p o del loro Divino Maestro per consecrarsi con più 
di unione a .Dio nell' orazione, e contemplazione 
delle cose relesti , o pure talvolta per non comuni- 
care colla malizia **a abbominazione de' peccatori 
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secolo/ mn neiruno, e ddl' altro caso il loto 
ritiro annchè giudicato un diretto, ed un rifiuto 
d^ tuoi ]^ro«sinii, bencbè apparente ^ «ra ansi un 
aenpre più vìvm uniti in iapirìto c<n medeaimi, 
aMbtre o nelF aranoBe placcrano Dio adegnalo •con- 
tn» de' loro ecoeaai, o con ijueMa ai moMfWBo 
ami più poderose per far aeinpre maggion^ con* 

gite veì cielou Laaeino adiOMpie i novatori misere^ 
Iti di più cenaorare la cattolica duwa, ed i suoi 
▼eri f>egnad eon dh«, clie aono ImraUabAli, a 
l^iateiii dalla' aaeiatà, nenbre ansi, come diceimna^ 
spirilo dd cnatiagadiba^' a ddarittiano è lotto 
fondalo ndia eùMt 'lia'4toc eognòèeau mhm te 
Né sok^ eopi i^ÌM »«i 

SioVevafe a^Mi^'ifattì aha* «oé «Mta le altse rirtè 
alk eakllt^^n^vrilar takliè del vero cristiano ■ 
pi^ aM^lM Omxtìbia omnia faOus. » 
^■pl&ura i pofitid nn aiaiil ranlaggio li 
oMÌI ÉcHgioney cìie'non aia la «alCoiiea. F« dello pM 
cKc Investa inculclìi il male per indole Ma. Be^ 
stemmi a orrida di alcuni empj , e ripro^raftl 
sliani , i quali hanno svisata la loro iCeaia frf- 
^Olie, essendosi formate falsissime idee di qAfla 
per autorizzare ne* loro eccessi le stesse loro empi^ 
tà o per meno sentire , se fosse possibile , il gra- 
?c rittioreo della loro coscienza: Ex nobis prodie' 
ruKty dM di questi con S. Giovanni , sed non erant 
£X nobis, Questi colle loro massime banno turbato 
lo stato civile; e rerchè i cristiani veraci si sono 
diffesi con contraddire queste loro false idee, e ve- 
dendogli contumaci sono arrivati anebe a separarli 
dalla comunione dei cattolici, ba da imputarsi a que- 
sti lo scandalo per farne quindi loro un capo di 

accusa i Dovrò forse lasciar la casa mia ad un io* 



Oigitized by Coogl 



K 63 ):( 

cendlario? Abbiamo a mirare con indiffereiiza gli 
adiilterj , le usure , le rapine , le sovversioni , Vé. 
irreligione, T eresia, lo scandalo? £ questo sarebbe 
un amare la società ? 

Non mi stìeno ad opporre, come sogliono lare, 
che questo è un operare contro benevolenza univer- 
sale, e contro 1* amore ai suoi simili; perchè rispon- 
derò, che la religione cristiana non ci fa mai o- 
diare la persona, ma bensì il peccato degno di O' 
dio e di detestazione in qualunque persona ritrovi- 
si ; la persona però si debba amare da tutti tutto- 
ché viziosa , anzi perchè si ama la persona , si o- 
diano e si rimproverano ad emendazione i vizj 
suoi; come quel padre, che ama il figliuolo discolo, 
ama la persona , ma odia il suo vizio. Dunque la 
religion cattolica non distrugge colla massima del- 
l' intolleranza la benevolenza Iraferna ed universale, 
che anzi con tal regola la stabilisce ogni ora più 
perfetta ne' suoi membri. Nè 1' amor ai suoi pros- 
simi ciò vieta , come nè meno è contro la carità il 
tendere assolutamente ad escludere', a disunire, ad 
isolare chi è reprobo e contumace, perchè esclude^ 
disunisce questi per vieppìii stringere i verJ fedeli 
con unione più stretta e di grazia, e di Sacramen- 
ti , e delle sue medesime leggi. Se non che prima 
di ciò fare quanti mezzi salutari ella non adopera 
di pacienza, di preghiere , di ammonizioni, di mi- 
naccie! talché nell' atto di fulminare la gran sen- 
tenza può dire : Perditio tua ex te , in me tantum^ 
modo auxilium tuum ogni -qual volta penserai al 
Ino ravvedimento. L* intolleranza nasce dalla sócìq- 
bilità , e n' è r amica e la custode. Spieghiamoci 
con esempi» In tempo di peste sì escludono dal com- 
mercio degli uomioi gì* infetti del male , e perchè 



Digitized by Google 



• X 04 X 

4Éai? non abroche per coniervare r anione de', 
jani, i quali quà e là andrebbero a pericolo della 
fiemm inllesione , e moiieb Se si ammutinano alcuni 
fare soUevasione, la forza pibUica disg'um^e 
sposo dalla sposa, il padre dal figliuolo ec^e ciò 
.per impedire , che Jo s^^rito di rivolta *n dila^ 
eoi separare i ^ut.lorri e i tra? iati, altrimenti j 
in breve sarebbe disciolla la società. E se, lab 
W è la condotta dell' umana prudenza qiiando e 
in jienrolo la vita, ed i beni temporali della terra, 
quanto jX)i più necessaria , più gìusl a , più conve- 
niente , e degna <lì lode sarà quando l'eresia, T in- 
credulità minarriano la vita spirituale, e gli spiri- 
tuali beni dell anim.jj che godono nella chiesa tutti 
i ledeli ? Se togliamo la intolleranza distruggiamo 
tutte le società : non è intolleranza il non permet- 
tere, che ognuno Faccia a suo modo? non sono ar- 
gini d' intolleranza le leggi civili ? non sono stru- 
menti d' intolleranza le carceri , le galere , gli er- 
gastoli? Sì certamente; non vi è alcuno, che j)er 
esperienza o pubblica o privata non riconosca tai 
mezzi troppo necessarj pel ben comune, |>erchè Sen- 
na tali presidj non potrebbe conj;crvarsi la so- 
cietà. Ma che vuol dire adunque, che dove si trat- 
ta della religione si pensa tutto all' o|.)i)osto, e si 
decide francamente, che 1' int,olleranza uistnigge la 
so<:iet à. Miseri ciechi moderni , e dirò con il Pro- 
fi^ ignoranti e maligni: nulla scientia est in eis. 
Se la cattolica religione è la sola, ed unica atta al 
bene della società, com'è prof alo, dunque il.b^ 
della società non diebbe tollerare ^aUra rtti§ion» AiO- 
li di questa ; non ij .ify omf|tji|piio^ non a geiMr 
^no non* t diralsrao ne dtre selle di su 



ao noni i ebraismo ne altre selle di soperstizio- 
ae invensumi, o di miscredepxa^ perchè si é^rn^ 
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Lero tollerare i delitti , cioè gli adiilterj , gli »f u- 
pri , ed altri eccessi , mentre il reo potrebbe scu- 
sarsi con dire, ch'egli è dal fatalismo necessitato a 
fare tutto ciò che la. Ecco gli inconvenienti della 
tolleranza, che portano lo scioglimento della società j 

Ì)er non ammettere i quali convien dire, e conchìu- 
lere, che il cristianesimo f)er necessità op^wsto alla 
tolleranza è j^»erciò sostegno vero della società, e del 
bene politico. Di più si noli, che permettendo 
la tolleranza in favor dell'eretico, e del miscreden- 
te, non si potrebbe più punire la licenza , e il de- 
litto di dogmatizzare, di turbare la pubblica quie- 
te con false <lottrine, e di abbattere la religione, 
nelitto, che im|)egnar dee anche il tribunale della 
iO«-ietà civile , la quale ogni volta che la eresìa , e 
la miscredenza hanno preso a dogmatizzare ne ha 
risentiti funestissimi effetti. Dunque la religione cat- 
tolica mantiene la {uibblica quiete, e la totale fe- 
licità. 

Ma v' e V altro vantaggio , che la religione cri- 
stiana dando forza, e sostegno alle legittime auto- 
rità , sanziona le leggi , e conferma il buon ordi- 
ne. La legge di Cristo non ha solo confermato, ed 
adottato la 8U|3eriorità giusta col dire: Cui trìbu- 
lum, tributum^ cui veEligal , \^e&igal ; ma forma uu 
più saldo sostegno contro gli urti delle passioni de* 
sudditi tendenti alla indipendenza, alla libertà. 
pratica degli atti di religione a tutti conwme, e dei 
beni spirituali , a cui tutti egualmente parteci- 
pano, accomuna la 8U[)eriorilà coi sudditi, e la con- 
ducono continuamente alla unione, alla concordia fra 
loro; e cosi avviene, che c^uelli che partecipano de- 
gli stessi Sacramenti , que che frequ^tano lo stes- 
so tempio , ed hoimo T istesso Vangelo siano aup^- 
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O'iiori^ 0 )radditi conservano la medeniiM lède^ le 
.flesse massime di Tirtù, il medesiiM odio al visio^ 
lidi jnodo che tutti i ra|>|3ortì di superiorità , die 
i.passano tra il princiiie, e '[.suddito, o quelli del 
-auddìto verso il prìncipe non sono che altrettanti 
.jmkIì più forti di sante virUi, che gli uni e gli al- 
ti:! uniscono in uit perfetto vincevo di cariti* £d oh 
che nohil unione e fratellanza ! 

La religìoae cristiana dall'altra parte ha costi- 
tuita- una potestà ataokila, e indipendente in ordi- 
ne alle cose spirituali* Le temporali superìopti 
crìstlane'sono suddstfl^della fUoM cattolica ^ e sov- 
, getle ai j^ari db^|Ddesià ddle chiafi^ in 

, ciò che ng«ar<Ìiv':lnx7 jedcri^ ,A costumi , e la diaci- 
plina, e 1' aiiu»htisliiaaiiii.f de' Sacramenti, sono jpur 
esse legale dalle leggi eed^iastiche, e^ so^gìaccMoo 
. anch' esse episcopale ceiii^a. Ndl' antico tnrta- 
mento spediva Dio i Profeti a gridare, e minacciare 
in suo nome quei re, che ddl' autorità loro abùsava- 
90. Samuele fu il giudice del re Saule, Natano4Ìel re 
DaTidde, ed il Battista non ceisaTa di gridare ad 
Erode: Non Ueet. tiòi haJbere usorm fratris ^tuL 
Nel nuovo testamento Pambascierìa è ordinarla e 
permanente, la. cpialMbiède per istitosione di Cristo 
nel corpo sacerMSloi I sacerdoti debbono dire senzi 
riguardo alle superiorità secolari: Non licei ^c. per 
• chè quando s. Paolo ineulcò a chi assume la cari< ■. 
: di Vescovo; argue ^ obsecra^ increpa ^ opportune^ 
importune non eccettuò le 8te«ise suj>eriorità. Qua- 
lunque sia la jiodestà che domina, bisogna che a- 
SjX'lti dal sa riilote nel trlhimale delia j>enitenza o 
l'assoluzione, o il legame di sue coljx,* , che ascolti 
da esso la Ifggc del vero Dio, che lo preservi dal 
r adulazione, c lo allonlani dal vìmìo, e io ionauiori 
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Hflla virtù, e lo renda per via della carità amoroso coi 
sudditi , sensibile alle alimi indigenze, iiietoso, cle- 
mente, e giusto. L' inlcrno è per tutti, e fincht; 
una sujieriorità è penetrata da questo timore non po- 
trà mai essere malvagia, e Dio non manca di dare ai 
giusti superiori larghi ajuti in guisa, che molti sono 
arrivati ]»rc>to « «Jla maestà di sovrano a far risplen- 
dere della più luminosa santità l'augusto trono. Il 
cristiano, che crede, che il pecrato originale rovina 
tutto, e che l'amor proprio si fece tiranno dell'uo- 
mo, e maccliinatore de jierifoji pegli altri, conosce 
ancora, che rendesi necessaria alla sicurezza degli 
uomini r autorità della società civile, e perciò la 
subordinazione, e la superiorità j e così si deduce che 
la superiorità fu voluta da Dio qual rimedio contra 
il peccalo, cioè a reprimerlo, ad opporsi, ed a te- 
ner le passioni in dovere ; e però giova ancora al 
bene spirituale degli uomini. Ed ecco subito come 
la superiorità prende un'aria assai più nobile, e la 
rende amabile anche agli occhi degli uomini, ed il 
cristiano guidato dalla rivelazione più che dalla 
ragione si avvezza a considerare nella superiorità 
jiiuttosto la volontà di Dio, che quella degli uomi- 
ni , a motivo che nelle scritture si rappresentano i 
superiori quali ministri di Dio, e da Dio viene ogni 
podestà. La religione eleva la superiorità a dignità 
maggiore, ed imprime ne superiori un carattere 
sacro, facendoli risguardare come luogotenenti di Dio. 
Anticamente Dio prescrisse le unzioni dei regnanti, 
e così oggi la chiesa con preghiere tutte proprie 
sut)le fare risjK*ttare ne' regnanti il medesimo Dìo, 
quindi i ])opoli restano più sottomessi, più ubbi- 
dienti, più ledeli, e |^er conseguenza resta più assi- 
curata la sujieriorità, e la società. Si glorìi, se j^hiò il 
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gr.iQ siMema della natura di Mtùert un A fhn hè' 

Pe di ieiicttare cosi di molto il sistema politico. PiA 
criHiaQO sono .doreri rij^orosi di religione V esr 
sere fedele alle «iperiorìtè, il servirle con esatte»^ 
aa, r ubbidirle con amore; che se tentato vien a 
mancare , sA quale sia il precetto ddl' Apostolo s» . 
Paolo' ^ che dice* subditi estate propter eoasciea^ 
tianiy e perciò sa di essere tenufo a rendere stret- 
to conto a Dio, ed al sno ministro nel tribunale 
di penitensaj quindi quante congiure in questo tr^ 
bunale restano spente in sul nascere? Q:ianti am- 
mitinamenti sopiti ? Uno che sia vero ossenra* 
tore della legge cristiitn^, diviene sensa dubbio un 
buon suddito. .|lell^ scii^ur^ santa Dio ha det- 
to per messo ' del Profeta : Ber me reges re- 
i^nant , e vuole, che una ti^le /superiorità guidi i suoi 
5ihldili alla virtù, ed alla felicità; e non piii si abusi 
del suo jwtere col dispotismo del governo, nè colle 
violenze, nè colle ingiustìzie, poirlit* la rcligiong 
cristiana colla sua inorale vuole eli ^ il j)rìnci|ie si 
riguardi come padre, e che i sudditi ei consideri 
quai figliuoli, dovendo tutti aver presente qu *1 det- 
to del salmo: IntelUgite qui judicatis terram. Per 
lo che, chi può immaginarsi società più felice, e 
y'iCi invidiahile della cristiana? Sì, miei cari udito- 
ri , e come tale senza meno sarà riguardata , ed 
ammirata da ttitti , quando e" chi ha 1 autorità del 
comando anziché perdersi nell'ozio, e nella mollez- 
za, s' applicherà da dovvero al governo de' suoi 
popoli; e chi essendo nato suddito fedele sempre si 
pregierà dì dimostrarsi tale colla proni a e sommessa 
ubbidienza al comando. Non parlo io però qui di do- 
vere ubbidire a quel comando, il quale si opponesse 
direttamente ai giusti dettami della ragione , ,o alle 
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leggi sante di Dio; |)oicliè ris[)ettare non devesi un ta- 
le coniando, che ìosse ()|»|toc5li) alia divina legge, e 
che venisse ad essere di j^ericolo alTeriTna salute 
dell' anima , nienln* allora griderebbe la rivelazione 
stessa, che non si «Ice loro ubbidire. Gli A|iostoli sono 
stati i primi a ])raticar questa regola, allora quan- 
do il consiglio di Gerosolima vietò loro di annun- 
ziare il nome di Gesù Cristo, poiché risposero ad 
una voce , che non poteva no 'tacere in coscienza , e 
j»erò proseguirono a parlare, e predicare a voce più 
alta. Atanasio, Grisostorao, ed un immenso numero di 
sacri Vescovi , e di santi Sacerdoti si opposero corag- 
giosamente alle ingiuste pretensioni di alcuni imj^^era- 
tori cristiani, ed i successori del principe «legli A- 
postoli hanno gridato con le parole dell' istesso Pie- 
tro: oportet obbedirà Deo magis quam hominibus. 
Ma il rondamento ]mù necessario pel ben politico 
si è ili rendere stabile, e veramente ccnsìstente questa 
leiicìlà soc iale. Sì \ e yev questo apptmto noi diciamo, 
che la religione rivelala avendo stabili le sue leggi , 
fermi i suoi dogmi , universale la sua disciplina , 
ci assicura, che un tale elìeilo sarà fermo stabile, 
e generale. La religione cattolica è da Dio conti- 
nuamente i)rotetta, e non può soggiacere a cangia- 
menti di nognji , o ad alterazione di morale, aven- 
do egli promesso alla chiesa sua sposa di rimanersi 
con lei sino alla consumazione de' secoli : anzi a 
|>erpetJiare la memoria di tutte le verità rivelate, 
e ad inconcusso, e perenne fondamento di nostra 
santa lede inspirò i santi Profeti, e gli Evangelisti 
di. tramandare a noi quanto essi veduto, ed udito 
avevano; voglio dire i fatti, e le verità tutte da 
credersi e da seguirsi , che sono contenute nelle 
Divine Scritture dallo dtetso Spirito Santo dettate , 
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cote ne fa fede il santo Concilio di Trento, e pri-* 
ma di esso te lo attestò l'Apostolo s. Pietro epu i. 
cap. I. T« aù dote dice: no» erUm voluntate hu- 
mona Mata est aliquando propketia^ tei Spirita 
SanBo inspirati hctàti suntsatiBi Deihomines* Que- 
sto deposito della fede Tiene dalla chiesa sino al 
presente eonserrato^e custodito quale dal suo OÌvi«* 
no Autore lo ricevette immacolato e pan», non o- 
stante tutte le eresie insorte, tutti gli attentati insi- 
diosi usati dalle tartaree podestà in ogni tempo, per 
corrompere, se fosse stato possibile la puressa di 
sua dottrina , o in lebolire la fermezza de' suoi 
sacrosanti dog ni ; poicliè assistita tÀla sempre jdal- 
r invisibile poderoso ajnto dì quel Dìo, che giurato 
avea di non lasciar jierlre nè pure un jota , ed un 
apice della sua divina legge. In tal modo avvalo- 
rata )»otij mai sempre colla stessa divina parola 
rintuzzare tutti gli sforzi insidiosi de* suoi nemici, 
tutte snj>erare le arti maligne , coìKf (juali or raoà- 
si da invidia, ed ora da odio e da malizia la 
rombatterono , e travagliarono |ier più secoli j Quin- 
di è, che non sì ^ mai mutato nulla nella fede, 
come nepur regola alcuna di morale lasciata dal He- 
dentore fu mai corretta. Furoiivi l>ens; delle eresìe: 
Ma queste ad altro non servirono, che a porger 
occasione dì rendere più chiara , e luminosa la ve- 
rità, e quindi è, che dice l'Apostolo essere necessa- 
rio , che vi sieno eresìe. Sìci orne |)oi la chicca mai 
non perdette 1' unità de' dogmi , e la purità delle 
sue massime |ier quanto sieno insorte eresìe a com- 
batterla ; così mai non ha |)erduta la virtù e la 
efficacia di stabilmente i'elicitare la società. Ciò 
che far non potranno le sette tutte degli eterodossi, 
perchè non hanno nè coerenza di massime^ àk uoilà 
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«li |)i iiicipì, riè Tera , e coi^lante aulorìlà. Sono ol- 
tre diciollo secoli, che il )>rìiioì|ialo di Pietro dura 
nel mondo: laddove tutte le altre relisrioni inlro- 
dotte da' novatori ed eretici, né mai lurono concordi 
nc'lle massime , nò mai durarono ]ier lungo spazio. 
Anzi ijiinnte furono T eresìe, che nel nascere sembra- 
vano di voler rovesciare la chiesa di Cristo, svanirono 
ben tosto, e cadn(e si vlddero in oblio. Tale lu l'e- 
resìa di un Cerinto, di un Ebione, di un Ario con 
cento altre lalse religioni, che fiorirono così presto, 
talché di loro viene avverato il detto del Profeta: 
Feriit memoria eorum cum sonitu. La memoria del 
loro fasto superbo i^eri collo strepito dei loro erro- 
ri ^ jteri <x>Ilo strepito di tante loro cabale ed in- 
.«^idie tese astutamente per offuscare la gloria del 
Vangelo di Cristo; peri collo strepito di tante adu- 
lazioni , e di un sognato vanto di veritA dato a 
tutte le loro folli invenr.ioni ; e pure la chiesa di 
Cristo lundata sopra di un |»overo pescatorcllo, (pia- 
le fu Pietro, tuttocchè nata dal niente , e pro- 
imdgata con istrumenti all'uopo creduti uien op- 
portuni , sebbene contro di essa a mille a mille 
V interno abbiale mandate contro furie maligne di 
satire, di libelli infami, di calunnie le più nere 
e velenose, sempre si mantenne la stessa , e tal- 
mente è consistente, forte contro tutti gli urti 
infernali, che col crescen» ed infellonire vieppiù del- 
le persecuzioni contro di essa, si rendette ogni volta 
più feconda madre di nuovi, ed innumerabìli grr- 
moglj, e sempre più apparisce circondata di gloria 
maggiore, talché ebbe a dir Tertulliano, che il 
sangue de' Martiri era seme fecondo per moltipli- 
care al centuplo il numero de cristiani : Sanguis 
martymm semcn est christianorum^ Che su la cosa 
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k.coii, co» lo è aesu neno, e chi potrà dobiu» 
fe deiM «u duraaone perpettM? Ah n^, ohe par- 
tm ùferi non preemìeiHmt. Ah! sanu dneta <|uaa» 
Ip fi ifabbumo amare, « quanto pir boaedm dob- 
bima le nulle Tolte qael Dio di niierieordia 
isfioiia , che ci fcoe naaoere nà foitro amabiP 
liaaiiiio aeno! Ma anio ohi mi diee; e oone he 
jpotuio. tanto diirafe la oUm , e cane lo potrà 
m ay proi o aino alla ooiiiuniailoDetde' aecdi giu- 
sta I ormle di Grìfio, se queita è ataU viai sem- 
pre al Tana ne* riti, e nelle cerìiìionie, e se compoeta 
viene in quanto al suo corpo mistico di genti si 
diatlmili ^ si sconosciute , e si distanti ? ex onmi 
natione y quas sub ccelo estì di genti si varie di 
lingua, di genio, e di clima; di genti quali dotte 
e quali ignoranti ; quali di civile costumanza, quali 
di rozEa e barbara ? E pire che dite mai , udi- 
tori , e che pensate ? Vorrete voi forse far qui il 
confronto della oliiesa sposa di Cristo con quelle 
radunan^ie in Fami di miscredenti , di empj , e no- 
vatori, i quali, tuttoché sia così scarso il loro nu- 
mero, e tutti forse anche della medesima patrizi e 
nazione, pure tra di loro sono sempre si discordi 
di massima, si corrotti di volontà, di genio? Se 
mai cosi ia j>ensaste della chiesa , la sbagliate dì 
molto; mentre la chiesa opera di Dio , che la 
fondò: e il volerla di una sola linsrua , di un sol 
genio, di una sola nazione, sarebbe lo stesso che 
s]>ogliarla del più bello, e più vao;o suo ornamento, 
in cui la vidde il santo re Davidde, allorquando la 
contemplava vagamente vestila, ad a divergi colori 
ammantata ; Astitit regina a dextris tuis in ifestiti& 
deaurato^ circuviamida wietate. Tale è la rìfleaaioiie 
di A^liao santo sopra le citate parole: Venitiu le» 



Digiti/oa by Cjt.)0^lc 



K 73 ):( 



giruE hujas et pretiosus est^ et t^arius in Unguis i/n^ 
rils»,»»f(iciunt linguce istoB v^arìetutem reginoB hujuf. 
Gloria h questa maggior di ogni altra Tesser ella 
composta di tante diverse nazioni: ex omni natione 
quce sub casto est. Perchè così fa maggiormente ri- 
splendere la virtii divina, e T efficacia di quel!» 
grazia e carità in lei trasfusa da Gesi\ Cristo, che 
Ja sostiene, e 1' ama in tutte le sue mistiche membra, 
il valore infinito di que' Sacramenti Santissimi, coi 
quali a dovizia la pasce nello spirito, essendo questi, 
come dicemmo altrove^ pii\ valevoli a mantenere, e ad 
accrescere nei fedeli in un colla unità della fede il 
fervore nella pratica delle sante virtù , T abborri- 
mento ad ogni laidezza di coI|)e, la magnanimità 
e fortezza dell' animo più di quello sperimentassero 
gli ebrei di sapore nella manna loro piovuta dal 
cielo là nel deserto. Or dicano, eJ a lor confusione 
confessino quegli emj)| pensatori del secolo , se tro- 
varono mai altra società fuori della cristiana , che 
a ra^one possa promettere eguale felicità a suoi 
membri, e che sia al pari di questa durevole 
per quanti divisamenti proponessero tutti gì' illumi- 
nati pensatori filosofi, e miscredenti ? Nò certamen- 
te , che fuori di questa mistica arca del Signore , 
siccome non vi è salute, così non puossi in tem 
.s|>erare felicità alcuna, che pareggi T unione de' fe- 
deli. Lo intendete, uditori? Compren<lete voi una 
sì importante verità ? Ah sì ! Piacesse a Dìo , che^ 
lutti quelli , che qui m' ascoltano persuasi fossero di 
sì bel vero, e che riconoscemlo la grazia grande, e'I 
singoiar beneficio a loro fatto da Dio di larli nasce- 
re in seno alla chiesa cattolica, la amassero tene- 
ramente qual loro madre pia ed affettuosa , la o- 
Dorassero colla santità dei costumi, colla ^ironta e- 
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samaw^ ubbicUeasa alle sapìenUMime «ue 
né mai Ja contristassero, e la dlsqnoTMserO'Coa pr«r 
Te, ed inique af/ioni*.Ofa.' allora <i, ctie perfetta 
Teranenle sarebbe anche qui in terra la feliciti 
dell'uomo crìitianO) e a tutto l'aniTerto renderei»-.^ 
ben sempre più invidiabile la noitra aorte» Ma da ' 
quanti malvagi ed ingrati figlinoli, da quanti fj)Ui e 
maliaiosi cristiani Tien tutta pnrnn ìuptif ii mie ut a ^ 
bella ▼eate, ad in varie guise defonnata? Non è , 
mia j uditori , la riflettione, ma del so|iracitaio aan* 
lo Padre Agostino, il ^ab fin da auoi temfii de^ 
damando iovra la pessima, condotta di molti cri-»,, 
stiani, con ferv^, e. .con mo^apastolioo glì anda-n 
va esortando di non^v^pkre j^^i^^ questo orr! 

iiamento prezioso , deOiìI «ìbìepU cpi^lp^P' abbqmi nevoli 
TÌ7j. In Vieste ista twffi^ fif, scujfu^ mn nt. Nò^ 
miei fedeli, non vi ^latt mai fra voi scissure di 
fnlj , (l'inimicizie, Ai dissensioni, uh di scandali, 
ma bensì un concorde volere, ima virtuosa confor-^ 
mila nelle massime, ed una reci|)roca virtù , che 
lutti edifichi, ed animi al ben oj aerare. In s.'cstr istn^ 
replichiamo opportunamente, in veste ista vtinctat 
sity scissura non sit. Che se una soia è la lede da 
Dio rivelnta, ^Vì stessi sono i Sa;:rairientf, con cui vi- 
viamo, siano ancora le «ole virtù crishane, che sem- 
pre più pcrfeJ^ìonino la nostra carità , e ci unis- 
cano al nostro capo; rh'è C»esù Cristo:, /i^ i^e4t^ 
ista variiRtas sit, scissura non sii* . , ^.f 

■ 

SECONDA PAilTE. 

Finisco con »ma irì)|)orf ante rì« enM. Se coloro che 
lasciano la religione cristiana jcr larsi deisti,© di 

altri nuovi si:>temi sq^aci, lo iacciano' per emen* 
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riare i loro coslciiTii , |»cr cooJurre una vita so- 
bria , casta, e giusta, e per essere utili alla so> 
cietA ì tale intenzione aressero , resterebbero 
cattolici , avendo «lilla religione um in jrale pu- 
ra, e santa, ina la esjx?rien7.a fa vedere, t:h : «jtieì 
che abbandonano la lede cristiani , e {lassano ad 
altre sette contrarie Io fanno jv?r soltrarii dal pe- 
so della morale Evangelica , per divertirii , per 
godersela, per contentare \ amor proprio e le loro 
passioni , per immergersi nei piaceri , e<l amuior- 
Dare la società. Il progetto il più m'uro per feli- 
citare , e per mantenere sicuro il ben politico si è 
di ristabilire la religione cristiana nel suo essere, e 
nel suo vigore ; la calamità che alllig»? i popoli cri- 
stiani, e le violenti scosse, che lann) rollare i loro 
stati civili, debbono ripetersi dall' eccli^saineuto della 
religione, che ne forma la base ; il buon costume è 
perduto, e ad una esti*ema mollezza s'è accappiata 
un estrema feroi^ia. E' chiaro a tutti , cW gli sta- 
ti civili sono andati di male in f>cggìo a propor- 
zione, eh' e andata oscurandosi la religione j e che 
le te!nj>oraIi cose colà veggonsi avvilu|»pate ne* piA 
spaventevoli perigli , dove è spenta la su|)erna 
Idce di sorfe che , se la |>erdlta tlella reli- 
gione ^ la sorgente delle presenti calamità , (Que- 
sto stesso dimostra (pianto essa sarebbe valevo- 
le a prevenire ogni sconcerto , purché i ])opoli 
avessero cura di conservarla. In molti litoghì non 
vi è più la rellgion? di Cristo ^ mi solo vana 
appirenza , e j>erò un ombra di religione. Vi sono 
i tempi, le funzioni, ma alcuni Ì|K) riti abusando 
della Semplicità de' po|K)li col pretesto di raddriz- 
zarla, di depurarla, di abbellirla ne hanno cangialo 
inseniibiimmte il fondo, lasciandone la corteccia 
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iìno a tanto cbe in progresso la facciano d.i se «tes- 
sa cadere. E coinè pretendere poi , che ia i cìlgione 
di Cristo dia i bcnencj, di prima? Qiial cir r-^^ia può 
pretendersi Ja un cadavere^ quale vera aziuue è da 
sperarsi da un ombra ? 

II quadro terribile di un fuoco eterno, di nn giu- 
dice, che vede tutlo, e che non può ingraiuMr.si, di 
cui non si ]»uò ne corromiiei'e la giustizia, uè slug- 
^ir^ la potenza, larà 1' effetto di reprimcri- la vio- 
lenza delle j^iissioni nemiche dello stato sociale in chi 
I ero crede tali verità , ma non già in chi le tiene 
|.er favolose. Una infausta notizia, bemhè in -e 
slessa falsa, se è creduta vera ri aflliggci e la ire- 
dcsima quantunque in sè vera, se si stima lalsa, 
t i la ridere. Per lo passato la fe«le è semj re stata 
combattuta da uomini vani e superbi, clic fendeva- 
no a rovesciare alcune verità particolari , chi con- 
tro la Trinità Santissima, chi contro il Divin Ver- 
iio ec«»«» Ma ri è mai staU eresia che assalisse i i'oo- 
dameati della religione, e pigliasse ìmiresa di j)er- 
•aadere ai cristiani , che il latto delia rivelazione 
fosse un romanzo inventato per ingannarli ? e rure 
ciò a^ade a nostri giorni per opera dei miscroaenti 
a rof ina della società. La miscredenza distnigge nel> 
la opnione degli uomini il grande intereaiie della 
TÌIa avvcTiire , ed in tal modo sprigiona le paiuoni, 
ed a hrìglia sciolta le lascia correre dovunque kr 
piace; il che vuol dire, che ef|>one i diritti dell'uo- 
mo, e la società agli stessi nemici, contro i quali 
Toleasi difènderli. La Buscredensa di più oorrom- 
pe il cuore , abbaadonandolo in preda a tutte le 
psMSÌoai, deprava ancora la mente gn abitandole il 
eritarÌ0| eoi quale essa giudica de* fatti, e cosi ai 
t^ndé nociva alla wcletà da questo altro lato. Tut- 
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ti z.S affari uinini , die sì trallano nella socfeli 

~ 

rn»! hanno altra base, che la fetle istorioa. Tutte le 
coniroversie anche le capitali si decidono sulla de- 
pt»sÌ5^ione de' testimoni^ o siilf autorità delle scrit- 
ture. Tutti i contratti , che si fanno posano sugli 
stessi foniaracnti. Chi è assuefatto a dubitare delle 
testimonianze, e delle scritture, che provano il fatto 
dt?lla rivelaeione , porta naturalmente lo slesso spì- 
rilA in tutti gli affari della società, cioè vi porta 
il <lisordine, e la confusione, vi suscita mille liti, 
(.» le rende interminabili. 

Platone nel dialogo delle leg^i dice: IncreiuUta- 
tis rohdT nocet legibuf. L'incredulo prima di obbe- 
dire ad una legge vuole, che gli sì rischiarino i 
dubbj, che forma sui motivi, sulla jriiistizia, sulla 
autenticità, sulla interpretazione, sulla estensione, 
della medesima, e se |X)trà metterla in contraddi- 
zione con altre lessi non si arrenderà mai. A che 
serviranno adunque le leggi umane? Ecco un sag- 
gio de mali, che porta alla società civile la miscre- 
denza , eh? si ha da alcuni nelle materie spettanti 
alla rivelazione i ed ecco una vera prova della nc- 
ceìsilà di stabilire la religion cristiana ne' popoli 
|»er assic'irare la società, e lo statx) civile, pen hè 
è i' unica atta all' intento. Aristotile raccomandava 
la pietà, e la religione, perchè da questa la felicità 
di ognuno onninamente di|H2nde. Insegna iy?l libro 
7. della Politica cap. 8. che in ogni re|)ubblica prì- 
jnum est curatio rerum Dii^innrutn, Tito Livio lib. 
5. omnia prospera e^eniunt sequentibus Deos ^ adi- 
^:rsa autem spernentibus* Cicerone orat^ de Hiirusp^ 
respond, ardi gloriarsi , ramanos non oillidUnte^ 
fiat robùre , sed pietate^ ac religione omnes gentes^ 
nationesque superasse. 
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Il dogma deirautorlià obbligando ojrni Meh a 
'■Mar soggetto nello spirituale alle supericrità cecie- 
siastiche, lo avvezza an(be ad essere stiborrì inalo 
nel temporale alle |)odest4 dello stato, ed un tale spi- ' 
rito dì subordinazione quanto sia neecsfaria, non- 
ché utile alla società, basta aprir gli occhi per vc- 
"ìderlo; basta federe, rhe i novatori, che non lianno 
rispetlata l'autorità della chiesa, hanno hd tem|>o 
-stesso dispregiate le podestà, che goternano gli «tati. 
La religTone cristiana ha i Teri mezzi di recare ad 
efletto i ▼antag^i yanaménte pronjcssi dal deis- 
mo alla soeietà cirile, e colla sua disciplina, e colle 
sue massime particolari è* eflicaeisstma a raffrenar 
le passioni) a tener in ordine f amor pro[TÌo, a 
stringere la unione socrale, a far argine al diitm. 
iismo, a consolidare, e fortificare il giusto prin- 
cipatOi 

T7on nu rimane più rftro, o cristiani, se non 
di rivolgerai al grande Iddio autore dcUà religione 
cristiana, e col Profeta salmista così supplicarlo r 
Qui TCgis Israel intende, (Ps. 79. a.) Voi, mio D'o, 
creatore, e conservatore dell' universo tutfe ridurefe 
le nazioni, ed i regni tutti a voi ribelli all' arrn 
santa della vera lede cattolica , voi, rbe dominate 
ì cieli, e padrone siete di tutti i regii.in(i: exciu 
potentiam tmun , eccitate la vostra j^Kìtenza, e col 
vostro braccio forte venite, e liber^ifeci dai jx^i» eli 
di perdere la vostra fede: et f^eni^ut mlv^os facinx 
nos. Il vostro amoroso cuore, e la farcia vostra p. - 
terna riguardi i vostri servi miseri, ed a voi tutti 
ci conduca , e ci vedremo ben tosio in salvo. Dio 
dì tutte le virtù fin a quando ehinderefe le orec- 
chie alle nostre j>regbiere? Quouujug irascrvis su- 
per orationem servi tui ì e ci darete pane di lagri- 
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me , e beraiida di amarezza ? cìhibis nos pane la- 
crymaramì Siamo dalla vostra giustizia divina in 
continui affanni ridotti, ed i miscredenti ci caricano 
di derisioni, di beffe, di obbrobrj, e t**nlano di ve- 
derci sconfitti? posuisti nos in contradiStionem 
cinis nostris j et inimici nostri subsanasferant nos. 
Dall'alto cielo, o grande Iddio, date una occhiai» 
amorosa alla vostra vigna eletta, e fate si che i se- 
guaci di chiesa santa si avvalorino, e si ^^erfezio- 
niuo coi mezzi santi delle fontane salubri de' Sa- 
gramenti, per godere le acque di vita eterna : Re- 
spice de ccelo^ et v^ide y et visita vineam istam^ H 
perfice eam , quam plantai^it dextera tua. Il vostro 
braccio potente ritiri la spada del vostro giusto fu- 
rore sopra di noi ingrati a tante beneficenze , e ci 
conduca a Voi , onde non abbia alcuno ad abban- 
donare la vostra legge; anzi abbiamo ad infervorarci 
neir osservanza delle vostre massime, e dei vostri pre- 
cetti, e non cesseremo di dar lodi in eterno a Voi 
per averci chiamati alla religione cattolica, la sola, la 
unica a rondurci a salvamento, ed a mantenerci nel 
vero bene «ociale sopra la terra, per |>oscia godervi 
nella società celeste in eterno: et non diwedimus a 
te y x^ivificabis nos ^ et nomen tuum in\focabimus. 

Cristiani amati , la fede cattolica si osservi, si 
Faccia osservare da tutti per quanto sia possibile, 
e le superiorità tutte la facciano rifiorire nei loro 
stati, ed allora non ci saranno i timori, ì tradi- 
menti , ì monopoglj , le ingiustizie , le rovine , e 
saranno sicure le superiorità tutte, salvi i diritti 
giusti a tutti , saranno assicurate le repubbliche , 
gli stati, la roba, T onore, la vita di tutti; assi- 
curalo il iK)lìtico bene, felicitata la società , trionferà 
per tutto la vera pace, eccheggierà il mondo tutte 
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^ella vera fratellanza, della oBimie, della carità; e 

tutti insieme alla prpeUia pace ci rilroveremo per 
li meriti copiosi dell'autore della chiesa cattolica: 

Ber JJonUmm nostrum Jesum Cìtrutimm Amen* 
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